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-SIGNORA. 


N On pofTo difTimularvi , che fono refìato ftra- 
namente forprefo nel les»c;ere due Lettere, 
che privatamente vi fcrilli per fuddisfarvi 
in alcuni vollri dubbj circa i Gefuitì , refe 
pubbliche tolle ftampe . Qualunque fìafi il motivo, 
che vi ha indotta ad efporre agli occhi altrui ciò , 
ch’io bramava a tutti celato , non avete , permet- 
tetemi, ché liberamente ve lo feriva ^ 'fatto riflelfo 
air impegno in cui mi avete pollo. Benché fia per- 
Tuafo, che ih mio nome non correrà la lleifa forte 
delle mie Lettere ; tuttavia non farà forfè ditficile 
■ rilevarlo a chi fa tutto . Ed eccomi fatto berfaglio 
ad un tratto di ben cento diverfi alfalti. Tutti gli 
errori , ed ommilfioni fatte nella Stampa , o dal 
Copiila vollro , che fono fenfibili , faranno addot- 
*te per prova della mia ignoranza . Tutte le alfer- 
zioni , che vi ho avanzate fulla mia parola \ e che 
‘tion è di mellicri produrre in una privata lettera 
colla citazione alla mano, fi noteraiino come impo- 
fiure fe non le giullifico ; e qualche sfacciato Scrit- 
tore tenterà colla femplice fua negazione di gettar- 
mi nella dora neceiTità di nn lungo fiudio fervile , 
locchè non amo ; poiché ogni Autore , che pubbli- 
ca colle ftanpe qualche afferzione è obbligato a giu- 
fiificarla colle prove ; e benché gli eruditi abbiano 
certe Regole loro particolari per credere a qualche- 
( <duno fulla fua parola, e ad altri no, pure l’Autore 
' dee per indennizzare la fua puntualità giuflificarfi con 
tutti . Per darvi un fàggio : vi fcriffi nella mia pri- 
ma lettera, che il Géfuiia Maldonado rubbò molto 
dalle efpofizioni di Calvino , e di Beza , avendo tut- 
k tavia troncato il perUiziofo. Se qualche Scrittore di 
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Storia Letteraria, che non avrà forfè mai letto nè 
l’uno , nè l’altro diceffe lèmplicetnejnte,, eh’ io men- 
tifeo j farei almeno in debito dì moftrare , che que- 
lla opinione non folo è mia , ma fu di Critici cele- 
bri, quali furono lo Scalij^ero^ il Cafaubonp i^ '\\ Fa- 
krhìo ,' ed altri limili , dei quali benché eretici ia 
‘ materia di lèmplice Critica u ammette 1 ’, auj^orità - 
perchè poi fi rilevafle , eh’ io ferivo con maggior 
fondamento', che la femplice autorità altrui, dovrei 
prendermi il nojofo travaglio di confrontar le. Òpere 
del Maldonado con quelle dei due eretici d^ lui.fptv 
gliati . Per efempio dovrei dire : L’ efpofi^ione di 
Calvine fopra S. Giovarmi comincia : Quid fit Gra^ 
cìs Evangeliì nome» fatìs notum ejì : e l’efpofizione 
del Maldonado : Quid fit. Evangeìium ... . . . m 
Prtefatione a nebis dìEìum eji . Dove efiendo natu- ' 
rale in Calvino, che non comentò gli altri Evan- 
geli fpiegarne la denominazione , apparifee un tratto i 
d’ incauta imitaz,ione nel Maldonado , il quale qell* ] 
anteriore Vangelo di S. Loca avea lòrpafìTatodel tut- 
to il termine Evangelo, come cofa altroye dilucida- 
ta. Quella lieve conghiettora dovrei raflbdar nel 
decorfo ; poiché qnante volte Calvino lafcia la fpie.- 
gazione letterale per produrre rifleffioni morali , al- 
trettante il Maldonado fedelmente lo lègue ; come , 
per efempio circa il contegno, degli Appolìpli all’in- j 
contro di Crìllo colla Samaritana pag. 40. di Calvi- 
no [ ediz. di Amllerdam 1.6^9. ] e pag, 144,?, e,lèg. 
del Maldonado [ ediz. di Lione 159ÌI. ] . Calvino 
producendo le Riflelfioni di S. Giangrifollomo, cir- 
ca il Battilla fenza nominarlo ve ne aggiugne di | 
fue ( pag. 7. ) ; il Maldonado. addotta le une , e 
le altre ( pag. 1502. e lèg. ). e cita folo il Grifo- j 
Homo . Le ftefie rifleffioni fanno entrambi fui Mi?- ^ 
tacolo operato dal Redentore in Sabbato; Le ftelfp j 
^onCderazioni circa la podejlà, data a Grillo, .• fenon- 
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^chè fono più amplificate nel Maldonado ( j^ag. 1484^ 
e fég. ) c più compendiolé nella pag. 50. 5 1 . di Cal-r 
vino eC. Con tal metodo dovrei efaminare pagina 
per pagina 1 ’ un Autore, e l’ altro, trafóri vere i Pe- 
riodi ne’ quali benché Maldongdo non trafporti le 
parole, fucchia tuttavia i fenfi quando li riconofee 
fanii ^ più>neir impegno di notare 

l’accortezza del plagiario, che nelle quilliohi , che 
pofTono libetamente interpretarfi ; affetta di attenerfi 
fempre all’ oppofia di Calvino benché , nleno natura- 
le 5 come, laddove S. Giovanni dicendo, che il Ver- 
bo venne nel /no luc^qo proprio , §d i fttoi non P al- 
colfero Calvino fa riflettere , poterfi intendere per 
luogo proprio di Paefe degli Ebrei non meno ^ che 
tutta la Terra J ed in cento altri luoghi . Dovrei 
moftrarvi, che nel principio va più cauto ne’ fudi 
furti , ed in progrefTo più liberamente fi abbandona 
ec. Più chiaro rifiilterebbe anche, jl Confronto eh’ 
io faceffi del Maldonado con Teodoro Beza . Ma da 
quello cenno abballanza capite , che per giullificar 
perfettamente una fola Propofizione converrebbe fcrl- 
vere un vdlunle non picciolo j fenza niun diletto , 
ò profitto di chichefia . E fe mofiraffi il mio aflun- 
to evidentemente, nblla avrei conclufb j poiché mi 
converrebbe follenere contro i parziali del Deco/e«/aj 
thè non é imitazione j com’ egli vuole ^ ma un rub- 
bare bello, e buono- il copiare i fenfi di un Auto- 
fé, o il trafportarlo in un altro linguaggio j e ,mi 
■tirerebberb infine ad una qoeilione di nome ^ che 
hon fi può per. quanto fi feriva efaurire mai « Im- 
maginatevi quanto travaglio mi refierebbe per giu- 
fliécafne molte / per dilucidar quelle ^ che accenna-, 
no affai in poco ; per difendermi da chi mi attri- 
buiffe le opinioni, ch’io ricordo degli aitti ; per di- 
battere le minuzie fleffe circa lo flile, le parole j i 
• ' ' A3 punti , 
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punti) ed altre Innumerabili bagatelle , che furono il 
naufragio di tanti uomini di lettere . 

Quelle difficoltà però non mi recherebbero gran 
moleflia ; giaahè nulla affatto mi curo, che mi di- 
cano erudito, o ignorante coloro , che giudicano di 
altrui fenza fapere del retto giudicar le regole. Ma 
ve ne faranno di peggiori . C^ue’ , che non fi appa- 
gano de’ miei fiilemi prenderanno la penna in ipano 
per confutarli: e dando di piglio al primo luogo To- 
pico della loro falfa Loica comincieranno dallo fcrc- 
ditar la perfona, afferendo Tantamente di me , che 
fono caduto in un peccato irremiffibile , che fono 
un empio, infame , ateifla ec. e tefferanno il Ro- 
manzo della mia vita dalle fafee . In un mare d’im- 
precazioni , e maldicenze annegheranno i miei prin- 
cipi lènza prenderfi la pena di confutarli , contenti 
di concludere in aria trionfante , che non farò capa- 
ce di difendermi. Non potete immaginarvi, che du- 
ro incontro fia codeflo per un Autore, Se tace dee 
fofferire l’infuitante baldanza di mille ignoranti , che 
cantano un’ immaginaria vittoria, locché è ad alcuni 
'grave : fe rifponde , o fi attiene ad una filofofica 
evidenza nel giuflificar le fue Propofiziomi , e feri ve 
un Libro , che non fi legge fe non da quelli , che 
non ne han di melliere ; o fi abbandona ai trafpor-' 
ti dello fdegno , e dà apunto nella rete tefagii dai 
perfecutori ignoranti. Che fe io cotne Diogene me 
ne darò nella mia Botte ridendo cinicamente di 
quanto fia per ifcriverfi contro delle mie Lettere , 
^e avete pubblicate, credete forfè, che anche a me 
non fi prefenteranno degli Aleflàndri conquiflatort ad 
adombrarmi quel poco Sole, che mi rifcalda.^ 

Guai a me poi , fe i nimici della ragione umana 
interpretaffeiio le colè , che vi bo Icritte contro la 
falla Laica , come fcritte contro dei Cefoiti ; non 

avrei 
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avrei pii) paca nella mia Famiglia . La mia Botte Te 
ne anderebbe in pezzi ; e refufciterebbe un qualche 
Prete morto a fcrivece contro di me, e minacciar» 
mi, come -in termini aflai intelligibili fi ia fcrivere 
nel fine dell’ Ottavo jiPomo Bouagriffiano teftè ulci- 
to da un Prete Mantovano : che ha avuto licenza 
dal Rcal Profèta di Uchamente perfe^tgrmì fin al^ 
Mlùmo della mìa vita, 9 la qual cola , come vedete 
fignifìca più di quelle (empiici baronate, eh’ è fama 
fia andato cercando il primo Autor Botagri^fiano ai 
confini d’Italia nella paifata Quarefima. 

Quelle cole voi non avete preveduto dando alle 
(lampe le mie Lettere i poiché dal vofiro cuore mir 
furate raltrui . Ma potevate ben argomentarlo , 
giacché avrete fpelTo notato nelle Converlàzioni , 
che anche le Donne, quantunque di cuor dolce, e 
credute iihbili nelle loro paliloni , pure a chi in- 
volò loro un foio amante non la perdonano mai più. 
Tuttavia vi dirò , come fi efprimeva il Cafielvetre 
in un fimile calò ; che voi avendo pubblicate le mie 
Lettere potevate farlo; nè io polTo, o debbo lagnar- 
mi . Anzi perchè veggiate , che alia fine poi non 
me ne prendo gran fafiidio , (òno ad appagarvi nella 
frivola Quelfione, die mi proponete ,, per ifcherza, 
come credo , (è fia per efiere foppreffa la Società de’ 
Gefuitì . Forfè quella curiofità vi (àrà nata dal leg- 
gere il IX. Tomo del Bottagrifii , che ha per Ti- 
tolo : Rìfpofia ad un Libtetta tifdto di fte/cù in, 
Francia fui progetto di; dijlruggere i Ge/uiti . Io vi 
compatilco, fe a un tal tallo fi della in voi fimile 
curiofità ; ma non fo compatire , me la perdonino 
ìGefu'uìy di fvegliare le idee degl’ Italiani fopra certi 
argomenti , cui. non pentivano . Non è «Ha una 
pazzia il piantar, che fanno k Quellione fa debbar 
no elfer fopprelfi ì Mettete il cafo , che qualche lo- 
ro nimico feriva per l’afièrmativa gagliardamente, 
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e che qoe^o Librò capiti iò thahò é perfu:di chf 
un giorno potrebbe dire un fiat gravido di effetti^ 
il fervigio farebbe fatto. Non è una fciocchezza di 
loro il riprodurre un Libro fcritto contro dèi GiaiH 
fenifti in Francia, vòlgarizzàto in Italia? Dove fo^ 
no codefti GianfenifH ? chi fi voi prendere tra di 
noi la briga di quefHotieggia re fé T Agollino di 
/enio contenga, o no le cinque Propofizioni ? Anzi 
chi tra di noi Italiani, benché munito delle più am- 
pie licenze fi mette a leggere quel Libto di Gian- 
fenio , del quale non credo fè ne trovino in Italia 
cinquanta Copie ? La Chiefa giudicò una volta er- 
rore Ereticale quello di Gregorio Paiamo ^ e di certi 
Monaci abitatori dei Monte Ato , che credevano 
di vedere cogli occhi il lume della glòria . Quello 
dolce fogno di millica , cui fi accodò non poco il 
P, Mallebranche ^ nafceva da debolezza di fpirito in 
^ei folitar) del XIV. Secolo. Ma gii Scrittori pro^ 
Cefuiti , che veegiono dappertutto Gianfenj , San- 
cirani , Quefnelli , Grazie druggitrici dell’arbitrio, 
ed Ateifmi, non fono più reprendbili? Poiché que’ 
Monaci alla dne, fè ritirati nei loro Monte contem'- 

f davano fèmpre per non perdere di vida quel loro 
urne di gloria, fenza dar lioja a chichefia , fi mo- 
flravano ingannati . Qnedi , che rhaldicendo creano 
erede dal nulla , fconvolgono la Teologia , e per- 
vertono la Storia fono impodori . A che montava 
dunque fcriver in Italia , o per meglio dire trafpor. 
tar dal Francefè quel libercolo contro i Gianfenidi ; 
principalmente dopo che d fa avere il dottidìmo 
Font. Bénedetto XIV. fcoperto 1* abufo di tal deno- 
minazione? dopo che fa proibita la Biblioteca Gian- 
iènidica come piena di calunnie ? dopo che ofàrono 
nominar Gianfènilla un Benedetto XIV. ? Non é 

2 ueflo un metter la penna in mano a qualche ^nti- 
re/MÌt 0 ^ perchè feriva La Storia dei turbamenti ca- 
gionati 
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gtonatì dai Gefuttt nella Francia , e nelle Fiandra 
col pretejìo di fcuoprire j e perfeguitare il Gian/enif- 
mOf Tomi Diedi E per ifcriver contro dei Gian- 
feniìii mettono un frontifpizio ài Libro j thè ióge- 
rifce la idea della didruzione dei Gefuiti ì Ecco a 
voi fubito è nata la voglia di pefcar a quedo mare* 
Manco male , che mi avete chieflo fe farànno, o 
no fopprelTx \ poiché fe rhi averte domandato , fe deb- 
bano eflere foppreffi , io avrei penato a rilpondervi ; 
ma fendo la vortta domanda una di quelle, che ver- 
tono fui portìbilcj e che fono confiderate come fri- 
vole da chi ama il buon raziocinio rifponderb, peé 
ulàrvi condifcendenza quali fcherzando , tome voi 
pure per compiacenza vi. farete qualche volta trat- 
tenuta tra i puerili giuochi dei vortri bambini. Per 
ufare però qualche metodo anche nello fcherzo, né 
feguir le tracce del Bottagrirtiano , che Io propone^ 
e poi quafì tutto il libro impiega nello {'ereditare il 
Cardenas , il PellafolK , il Cano , e poi vi narrai 
che una Donna d’ Orleans nomava Cantile il Qiief- 
nel ; e fimili fcioccherie proprie di quell’ Olla Bot^ 
tagriffiana y vi dirò: che diverlà rifporta riportererte 
da un Fanatico y diverfa da un Teologo y diverfa da 
uno Storico ; ed in parte diverfa pure da un Poli- 
tico , Ciafeheduno lì atterrebbe al sì ^ o al no a mi- 
fura del loro genio ; ma appoggialo ai fuoi partico- 
lari principi, e poco curameli degli altrui. Vi mo- 
rtrerò colla mia folita indifferenza il fìrtema con cui ) 
e gli amici , ed i nimici dei Gefuiti rifolverebbero 
il dubbio , licuro , che non mi efporrete al rortbre 
di leggere nelle rtampe la mia Lettera , thè ridon- 
derebbe in bialimo di voi , che me ne avete propo- 
rto l’argomento. 


il- 
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II Fanatifmo, e Tentufiafnio fapete, eh’ è I’ oprar 
con trafpprto ; e perciò oguuno , che credendo ave- 
re, o avendo giu(Ìa caufa per le mani vuol violen- 
temente provarla con adattarvi argomenti per la 
parte ftravaganti, fproporzionati, o di ete- 
rogenea (pezie , nè convenienti al /oggetto è Tana* 
tico , ed entufìa/la . Quindi io confiderò egualmen- 
crede tutti i Gefuiti fanti, impecca- 
r-r *^^*'®^tanti Atanasj per/èguitati ; e chi afi- 
lerilce elTer efll tutti, niuno eccettuato, perniziofi , 
> '^plppni , e fèduttori . Se dunqre chiedefie ad 
un Fanatico affezionato ai GefuUì fe debba crederli 
vicina la loro /òpprefiione , fcandalezzato /àntamente 
dcUa voltra ricerca , dopo una dozzina d’ improperi , 
tra 1 quali non mancherebbe certamente quello di 
«mpia , e fenza religione , vi rifponderebbe all’ incirr 
ca COSI.' C^me vi può pur cadere in mente di far- 
•o'^s'^tata della peftifera infernale 
nialignna degli fcclleratifllmi invidiofi della Compar 

che fanno tanto bene.^ 
Chi infegna nelle Scuole fe non i Ge/uiti ì Chi 
premea dai Pulpiti /e non i Gefuiti P Chi confefla 
in Chi^ in Cafa, alle Prigioni , e Monafier; k 
non xGefuttt ? Se fi ftampano buoni Libri non ne 
fono Autori i Gefuiti ì Se fono aiutati i Crifiiani 
ben nwrire non è opra dei Gefuiti ? Se fi man- 
tien lo fplendore nelle Chiefe non è pietà dei Ge- 
.Pp^’f^rà la Fede ai Gentili, chi confute» 
ra gli Eretici , chi convertirà i cattivi Crillaoi man- 
cando 1 Gefuiti ì Non fono i Gefuiti^ che prendono 
/ uomo Crifiiano fin delle fafeie , e lo guidano fin 
alla fepoltura ? Poverini I Dopo tanto bene parlar 
di loro così Come fopprimerfi una Religione di 

w San- 
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Santi? Mangiano come cani, veflono come pezzen- 
ti , faticano come beftie da foma fenza intermiOTip-- 
ne . La loro vita è o tra i libri , o all’utile delle 
anime tutta volta . Il loro afpetto idelTo fpira fan- 
tità. Appena alzano da terra gli occhi. Non daqno 
uno fcandalo immaginabile. Se rendono una vifìta, 
Tempre accompagnati 5 fe vanno in campagna Tem- 
pre col telìimonio della loro irreprenfibilità al fian- 
co. Trovatemi, che un Gefiàta giuochi, o che c3t 
dendo in qualche difettuzzo non lia Tubito cacciato . 
Trovatemi che fi cfponga in una Bottega (è non è 
di Libra) , o di Corona) ; e trovatemi , che fi dii 
il cafo , che un Gefuita fi mofiri per via iórprefo 
da qualche efigenza della natura . La loro pazienza 
Tola non è una canonizzazione di lar Tantità? Per- 
lèguitati, ingiuriati, Tcreditati non fi rifentono, non 
zitti/cono , non ergono il collo modelìamente pie- 
gato ; e benché alcuni loro amici abbiano Teme im- 
pertinenti Apologie llampate finora in Dieci Tpmi, 
che potranno afeendere ai cento, pureOTi Te ne flan- 
no Totto le fiere perTecuzicni in gn filenzio, che ha 
deir incredibile . 

A chi dunque pub venir ip tefia la beftiale idea 
di lufingarfi , che fieno per eflere difirutti noji 
a qualche iniquo nemico della Fede ? Ve ne Tono 
per troppo di codelli ribaldi nel mondo, che vorreb- 
bero fierminar i GejiitH per ifierminar poi la Reli- 
gione , le Chjefe, e far tutto il mondo una Telva 
d’iniquità , e di Gianfenifmo . Ma nulla faranno. 
Noi abbiamo una Profezia di ’^’^’^che la loro mag- 
gior perfezione dee apynto nafeere dalle fiere perlè- 
cuzioni ,* ed un’altra di *** che Tiranno perlèguira- 
ti, ed opprelTi all’efiremo , ma che poi iòrgeranno 
più gÌoriofi,che mai . Eccoci all’epoca fortunata. 

E vedo da molte parti tifplèndere ìuminofi a)uii a 
ri/chiarare i mefehini Gefuiti, opprefli dalle tenebre ' 

della 
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della maiìgnità , e calunnia . Dalla Corte di * 
ii hanno buone nuove, come potete leggere nel-- 
le Apologie dei hoftri cari Padri . Dalla Corte di 
* * * migliori. I Principi s’ impegneranno a gua- 
rentire ì loro Teologi : le Univerlìtà i loro Pro. 
feflbri ; i Penitènti , e principalmente le Penitenti i 
loro Direttori . I Vefcovi i loro Mi/Ttonarj ; il Po- 
polo i loro Maedri . Si fcatenerahrto i Dottori da 
loro Laureati a difenderli cogli argomenti , le Mona- 
che nei Mortallèrj impaliate di dolcezze Spirituali 
nelle lunghe conferenze con quelli Angeli, irapieghe- 
Iranno le loro preghiere . I Popoli avvézzi à venerar- 
li li lòllerranno j quando tutt’ altro irlanchi, colla for- 
za . I Poi tenti iflelfi combatteranno per i Gefuìtì . 
E no'i cominciarono di già le cavallette a divorar 
qualche campagna Portoghefe òr che ne fono sbanditi 
i Gefuiti ? Noti fi vedono le ftagioni invertite, e 
gli Eleménti quali fcompigliàti dètellare ciò , che 
fi opra contro dèi Gefuiti ? Eh ! che conviene a tali 
Diaboliche Qiielliofii dar fine una vòlta , àltrimen- 
ie poi vi porranno rimedio i Gefuiti . „ Si attac- 
chera „ dilfe l’ ApnJegilla Bottagriffiario del T<v 
^0 Vili, ma fé 11 po’veririo è morto, non è morto 
chi l’ hct mandato alle ilampe „ fi attaccherà un fuò- 
co, il quale a dircela giulla non tèrminerà nè cosi 
predo, nè così bene. Le cedtinaja , e le migliaja 
di perfone prevedono , è dicono elprefiamente , chè 
quella leccenda non vuol andare a terrhinar molto 
placidamente . Non può llar la cofa itì quello bi- 
è lunga rezza , che fi va tentando il v^f- 


» 
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VIO 


,, pajo Converrà che un giorno nafca qualche 

llravagante difordine , e che fi venga ài rimed; 




VIOLENTI/ e che Iddio vi riletta la liia prov- 
■„ vida mano con farvi tutti precipitare a terra co- 
„ me tante Querele percofle tì^a^ fulmini p ec. 

Così all’ incirca vi parlerebbe un Fanatico pro-Ge- 
' Juita . 
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fuìtÉ . Ma un Fanatico zMx-Gffuita vi fcioglierebbe 
il voftro dubbio con nqn minor trarporto , benché^ 
tn opporti fènfi così/ Grazie al Cielo, fiamo alla vi- 
gilia della bella fefta di vedere fvelta dal Mondo la' 
funertirtìma pianta jGefuitelca, e fmafcherata per tal' 
modo 1’ IpcKrifìa y deprerto 1 empio Probabilifmo • 
puniti i manipolatori di veleni / i violatori del dirit- 
to Regio, e Pontifizio ; i ruboatori degli altrui be- 
ni ,* i turbatori delle famiglie ; l’inquietezza del 
Mondo Eccoci già fui punto felice di rnirar av- 
verate le Profezie di Melchior Cano, del Vefcovo 
di Dublino,' di tanti Santi, e Sante quai Profeti, 
e quai Martiri per carità dèi Gefu'ttì loro perfecuto- 
tì , che prevedevano la loro fopprertione . Ecco la 
voce del Popolo, che rtabiliva i tre Secoli Gcfuite- 
/chi coi loro caratteri riconofciuta voce di Dio . 

Ecco t^vverata anfora la profezia del tamofb Cardi-* 

"^nale Cofano , che circ^ la metà di quefto fecolo 
avea predetto ducentanni fa, che farebbefi fvelta d^l-: 
la Chiefà una rea progenie fedutrice del Mondo . 

Chi può mettere in controverfia, che rta per eflére 
vicina la foppreffione àz'GefuUì^ (è il Mondo ha già 
aperti gli occhi , ed ha potuto ‘vedere dentro quella 
pernizioCrtima loro Regià in abito di Gejuita la fro- 
de , r empietà , il furto, la mifcredenza, manipolar 
veleni , teffer lacci , aguzzar fpade ,, formar quint’ ef- 
fenze di Macchiavelli , di SpinofijdiTollandi, di Ar- 
rj , di Berujeri , e di fimiii empj Scrittori? Oh! 
quanto bene il ritratto de’ Gefuiti fu efporto a- 
gli occhi di tutta l’Europa fotte fafpetto di quell’ 
orrido lèrpentaccio , che con una zampa calperta- 
va Croci , Sagramenti , Evangeli \ e coll’ altra op^ 
primeva” Corone, Tiare , e Triregni . Come bene 
gii rtava vicino a fomentarlo la Gefuitefea Ipo- ^ / 
crifia y e come opportunamente avea dappreiTo 
il fuoco, il fexro, ed il veleno . Chi non aprì gli 
" ‘ occhi' 
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occhi alla lettura di tanti libri interèlTaDti, chi aper- 
' ti gli occhi non deteflò nel Tuo cuore i Gefuiti -, 
chi detehatili non efagerò contro di loro , chi non 
efagerò che non bramaflTe di etrere Re , e Papa 
per eOerminarli , o un Paraguaita per trattarli sì , 
che non riforgeiTero feriti ? Tanto confenfo dun^e 
di tutti gli uomini , che prima giacevano fotto la Ge~ 
futtefca tirannide avviliti, fi può affomigliar alla comparla 
di una inalpettata Cometa, che minaccia Tefiermi- 
nio di quella Monarchia fpaventevole nata per oc- 
cupar Regni , fucchiar fofianze private , infamar vi- 
venti, e mandar le anime in perdizione. Che non 
vi affrettate Monarchi della Terra a pronunziar 
quella fentenza , che così ardentemente fi fofpira da 
tutti gli uomini di buon fenno ? A che o Popoli 
non prevenite i doveri della vofira ubbidienza col 
portare il ferro, e’I fuoco in quei covili di cerafie , 
e di fiere? Se debbe effervi dì fprone un principio 
Morale .• ecco la Morale Gefuitelca , che vi afferma 
poter voi in buona cofcienza ammazzare i voflri 
rimici . E quai nemici maggiori dei Gefuiti , che 
v’ infidiano la roba , e traggono a perdizione con 
falfè dottrine le anime voftre ? Se debbe fpi- 
gnervi un principio d’ umanità .* vi domanda vendet- 
ta r onore delle vofire Famiglie da effi vilipefo nel 
propalar i voflri fegreti uditi ne’ Confeffionali ; nell’ 
ufurpar i voflri beni rapiti a voi leggittimi eredi ; 
nel fufcitarvi artifiziofamente dimefliche difcordie , 
nel circonvenir i più deboli , nel perfeguitar i più 
forti . Vi domanda riparo la cuflodia delle Con- 
forti dall’ infernale condifcendenza della loro Morale 
feddotte; vi chiede foccorfo la innocenza de’ voflri 
figli , o avviliti con rea educazione , o infidiati con 
mendicate vocazioni, o deturpati con infame abufo. 
I fervi ifleffi implorano genufieffi , che lor tegliate 
nei Gefuiti l’occafione di tradire i fegreti delle vo- 


Digitized by Coogic 





>5 

Are Famiglie ) dì rubbarvi coti {NretéAo di compatì** 
fo , di fard complici delle sfrenatezze dèlia gioveit- 
tù . Sa via unitamente Popoli , e Sovrani cofpira> 
te a fpezzar la grave catena. Veggio già un lam- 
io di rifoluta ragione che vi rìichiara: miro lucicar 
c beate mannaie fopra i più reij (ebbene chi non 
è reo tra di loro? è guAo il piacere d’immaginar 
fpiccate quelle Tede ancora benemmiatrici contro il 
Cieb, e borbottanti infamifTime fentenze morali .* 
fpez.zate quelle offa di cui il midollo è la menzo- 
gna , e r impoAura ; e Arappate quei cuori nidi di 
fcelleratè macchine, e di Ateifmo. Accendafi l’al- 
tiAìmo Rogo colle carte degli iìnccmi Bu/embaum ^ 
degl’ infoienti Zuccheri^ degl’ impuri Samhez^ deili-* 
bertini Ttrilli^ dei laAì MoJaj degl’ increduli 
nì , degli apoAati PoJìeUi , e de Dom'mis e di mille 
e mille Autoracci loro infami , che sfacciatamente 
rtampanó, e riAampano a difpetto di Principi e Pa^ 
pi ,* e confuminfi unitamente i palpitanti cadaveri 
di que’, che eAAono, ed i perniziou libri di quei 
che fcriffefo . 

Eccovi la favella , che tengono due Fanatici : ma 
chi ama la ragione non A abbandona al fanatifmo . 
Quindi agevole vi farà rilevarne gli ecceAì. Il Fa- 
natico pro-Ge/utta efalta il loro merito , eAimazio- 
ne , e forza; belliffimi punti tutti tre , ma che fi 
dìAruggono, a vicenda; Poiché la forza in un cor- 
po di umili Religiofì è demerito, non merito; eie 
ininaccie non efiggono eAimazione , ma difprezzo . 
Il merito Aeffo vien prelèntato fotte falfa nozione; 
poiché la Tua effenza non confiAe in quelle colè , 
che poffonó cAere comuni all’uomo dabbene , ed 
all’ Ipocrita Ve l’ho fcritto nelle mie lettere paf- 
fete, mà i fanatici non capifeono ragione . Lo (ca- 
gliar ingiurie in vece di ragioni , il vantar dipenden- 
denti , ed amici , l’ intereflar la Religione fenza pro- 

dur- 


djsi’re ragione cui is’ intere/Ti , il fas'|ioinpa 4Ì 
profezie fu tal argomento, tutto è fanatifmo . An-, 
che il Fanatico unti- Ge/uita merita la (felfa taccia,^: 
ove ha gli (lelTi difetti , e Io fleffo trafpotto . lonon^ 
approvò q.uel renderli prefènti,-e ficure le cofe an-, 
cor lontane, ed incerte. £’ Tempre effetto di &nta~ 
ila accefa quel bramar carnificine , e flragi ; e lu>, 
Cngarfi di un univerfale Gefuitìcidio : Poiché po/le, 
anche per vere, eh’. io u,on le accordo come fapete. 
fenza fquittinjo , le accuiè contro dei Qefuiti pub- 
blicate, non tutti egualmente debbono confìderarfi 
partecipi della fielTa reità. Ilmioifiero del Portogal- 
lo diftinguendo fàviamente i var; gradi di reità, al- 
tri ha desinati a penzolare, dai patiboli , altri rile- 
gati nelle torride arene dell’ Àfrica ; ad altri giova- 
ni innocenti ha aperto U varco, a ritornare ia feno. 
delle loro Famiglie : e di moitUTinni ha fatto gradi-, 
co dono alle Romane piagge , inviandoli ben provve-, 
duti, e promettendo loro il traiporto lìbero di ric^ 
che calTette di cioccolate ( o dinaro fi foffe , non 
faccio in tal punto difputa ) . Ma voler fare ua 
falcio di tutti i Ge/uìti , e volerli gittate tutti fui 
. uoco , come il P. Ardoìno , ed il Tuo. copila Bt-. 
itujtt credeano lèriamente doverli fare di tutte le 
Opere dei Santi Padri, credetelo è fanatifmo . Mi 
capitò traile mani faranno come, penfo quindici an- 
ni , un libretto Francelè col titolo. , fe non erra 
Nuovo Pilotano , o lìa // Gefuita fecoUrizxato , il 
qual libro per altro ho fubito giudicato un Roman- 
zo di qualche Olandelé . L’ eroe era certo Padrino 
della Compagnia , che nel viaggiare pernottando 
prelfo le divote della Società, ed in altri incontri 
fntquenti travagliava furiolàmente alia propagazionq 
del genere umano, della quale il vantaggio lì afU- 
ticano tanto di inlìnuare i moderni Filolòlì Icrittori 
del ben pubblico. Polla per vera quella Storia , lì 

dovreb- 
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dovrebbe bracìar vivo quel galantuomo , che avrà 
donato fucceflìone a venti famiglie , ed abitatori al 
fuo paefe più di cento? Quefto è un penfar daLu- 
ciferiano , o per dir meglio proprio dei fecoli de- 
gli Ottoni , e degli Arrighi . Che fi , dovrebbe far 
di più ad un Malagrida ^ ad un Mathos , ad un 
Aleflandro ? Vedete dunque Signore, che i Fanatici 
non ferbano proporzione, e mifura ? Se voi dun- 
que non amate il fanatilmo , fatevi decidere' la vo- 
«ro difficoltà i fe * Gefuttì faranno /òpprejji , da due 
Teologi . 

§. IL 

Un Teologa prò -Gefuita vi fi prelénterebbe 
con più fèrietà . Lafciate pur che gracchino , vi di- 
rebbe , codcfti Gianfènifii , anzi Ateifti figurantifi 
vicino l’ annichilamento Gefuhì , che fono voci 
di Antiochi inafcoltate da Dio. La Società y dice il 
dotto Laìman ; e lo potete fcontrare citato in quel 
befiialilTimo Libro 'del Paralello tra i Geniti y e gli 
Eretici. La Società è cos) neceffarìa^ che Iddio non 
avrebbe ben provveduto alla fua Chiefa fe vi man- 
caffeto. Ma ficcome è neceffario , che ognuno che 
piace a Dio Jta tribolate , così avviene , che i Ge- 
fuiti maggiori di ogn’ altro ceto Ecclenaftico nella 
virtù, provino ancor maggiori le tribolazioni . Iddio 
è prejfo a que' y che hanno il cuor tribolato , dice il 
Re Salmifia .• al tribolato Iddio fa compagnia nella 
tribulazàone y lo caverà poi y e lo glorificherà ; lo farà 
vivere lungamente , e lo glorificherà, attefta lo ftefib^ 
ed avvifa il Savio : ,, ad ogni cofa contraria , che 
„ ti farà fatta fottomettiti , e IbfFrila nel tuo dolo- 
„■ re ; e nella tua umiliazione abbi pazienza , per. 
,, chè r oro , e l’ argento fi provano col fuoco , e gli 
;, uomini grati a Dio per la ftrada della umiliazio- 
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„ ne Potete pertanto aflbmiglìare ì ^verl Ge- 
Jiiìti di’ infelice popolo degli Ebrei , quando {òtto 
il Regno di AlTuero erano petlèguUati da Aman> 
no . L’ editto Regio avea limitato a pox^hi mefì la 
loro fuffiftenzay u aguzzavano Ip fpade per trafig- 
gerli ; e dqi loro delitti fa(;ea fede un Re . Ma 
Dio ) che iconvolge le politiche dei Mprtdli , con 
levat il Tonno per due notti ad Afluero avvilì la 
fuperbia di Amanno; coir inviargli la Mc>glic piena- 
d’innocenti lufinghe manifeftò la verità; e col fup 
plizio del primo Minifiro arricchì il virtqolb Mar^ 
docheo. Quello è il calò in termini , fcrive un’ 
Apologilla Bottagriffiano dei Cefuìti. Il Re di Por- 
togallo è l’ AlTuero ingannato ; il Tuo primo Mini- 
erò è il fqperbo Amanno ^ ed il Popolo > Ebreo è 
figura dei peilèguitati Gt^/r/ efercitati pe^doro, mag- 
gior gloria. Queir applicatone poteva eliender.fi an- 
cora pih . Il fogno funella, che turbb 4I riferir di 
alcune lettere attribuite nelle Hampe. correnti al P. 
Nocetti , e Pavre ^ il fogno dilfi che; turbo* il So- 
vrano di Portogallo collii minaccioià. comparii dei 
SS. * ha analogia ajle vegliate, notti di Afltter 
ro; Mardocheo intrepi^lo,, ed attivo, potrebbe denor 
minarli il P. Cen. Ricci y 0. il P. Stelanucci ; e quell* 
amabile Eller , che con difficoltà efqe. dai .Tuoi ap- 
partamenti , ma ppr li lafcia per falvare . il fuo Po- 
polo ^ ( fe lice velarla lòtto un nome tratto dalla 
IWiioldgia Pag^a ) ^ la Dea Giunone - rnoneta . 

Come gli Ebrei trionferanno pure i Ge/uitì, al fi- 
curo, poiché non potendo le porte dUnferno pre-. 
valere contro la Ghiela, rovinerebbe la Chielà pri- 
va dei Gefuiti. Infatti efli foli refillono alje Teolo- 
gie naturali, al Gianfonifmo^ alle grazie Arnaldia- 
ne, e Quefnelliane ; efli convertono i Gentili, ri- 
battono gli Eretici , educano il Criflianefimo , e 
difendono la Cattedra di Piero ; e fcbbene colla lo-, 
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fo ibppreflìone s* impinguirebbero motte altre mefchi* 
fie Religioni y che fono vuote , ed efinanite ^ come 
egregiamente notafi nella Pref. al IX* Tomo Bot- 
tagritfìano j mancherebbe tuttavia iti cia(chedana 
quello rpirito vivificante , che rende folo i' Gefmti 
limili all’ Appofiolo ^ tutti atti per t^ni cofa t 
Finalmente per andare alle corte : è dottrina fica-' 
rilfimà dei famofi Teologi Molina^ Beccano , Rai-- 
nald» ec. Che Iddio avendo Tempre avuto un’ infini- 
ta cognbione vide abeterno quel ^ che i Gefuitì avreb- 
bero fatto ne’ futuri condizionati fenz’ alcun previo 
concorlo, ma colle fole forze del loro arbitrio ; e 
eoa T iavariabile fuo E>ecreto determinò quei futa* 
ri contigenri, affinchè così faceflero. Or porto, ciò, 
vide, che i Gefuiti non folo non avrebbero voluto 
Jafeiarfi opprimere , ed annichilare > ma avrebbero 
voluto Opprimere, e llerminare tutti gli empi , e 
fcellerati loro nimici , che fono i nimici della Chie- 
fa ancora , e perciò determinò , .che io facciano > 
Sfido tutti i Teologi di Europa a rifpondere a quarto 
argomento fpeculativo ,o polìtivocome vi piace : ma 
voglio renderlo anche pratico , ed evidente col ma- 
nifertarne i modi» Parlando in buona Colcienza , fi 
può efeeuir nella pratica una fentenZa probabile \ e 
quarta fi rende tale anche da un folo Autor grave, 
ancorché egli non 1’ approvi, e tutti gli altri Teo- 
logi vi fien contrari , come in legna Ejcobar coi 
quattro Animali , c i ventiquattro vecchi ai quali 
fu rivelato dall’Agnello. Anzi li può léguir lame- 
no probabile e meno ficura , come iiilègua il P* 
Ca/nedi : e per fomma diligenza balla, come dotta- 
mente nota il Cajiropalao fcartabellar tanti libri , 
finché fe ne trovi uno, qualunque fiafi , ciré l’ap- 
provi. Or iT fa elfete lèntenza purobabile , prgbabi- 
liffim^, anzi tale, che k pecca , pecca certamente 
nel tuziorilmo ,.che uo nimico inferto , o uno che 
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tie renda fcrcditati ancorché fofTe Re fi pnò calun- 
niare, anzi (ereditarlo; e (è tanto non bafia, fi può 
ammazzarlo ; poiché (juefte due Propofizioni (onO 
fiate in(ègnate non negativamente, ma pofitivamen- 
te dai Teologi gravilTimi Marianna , Salmero- 
ncy che pur fu compagno di S. Ignazio , Toledo ^ 
Molina^ Lejfto ^ J uvencjf y Gùìgnardy il Santo Mar- 
tire , Bufembaum , Valenza , Beccano , Azorio , Sua- 
reZy che vai per mille, E/cobary Tamburino y Ami- 
co y Dicajiilloy Scribanio ec. dei quali chi una del- 
le due , chi entrambe han tenuto. Anzi chi volef- 
fe ammazzar in di di Quarefìma un Tuo nimico è 
difpenlàto per quel giorno dai digiuno , come in(è- 
gna Efeobar y Tamburino y Filiuzào . Nè tal mezzo 
di alTicurar la Compagnia è foggetto ad eccezioni , 
poiché (è Principi, Univerfità, Velcovi, e Papivo- 
lefTcro obbligarla a rinunziar a tal opinione, eh’ é co- 
sì giufia, fi può in tal calo condannar l’opinione an- 
che con giuramento in voce, ed in i(critto, e tener- 
la nel cuore, e nella pratica, giacché fono lecitiffime 
in certi cafi , principalmente quando va dell’onore, 
o dell’ interefTe le bugie , e le refirizioni menta- 
li; afiìcuranio quefta dottrina iìFiliuzioy ed il San- 
ehez i quali ne preferivono ancora t modi , e le pa- 
role ; ed é tanto ficura, che ne badato efèmpio del- 
le bugie , e refirizioni mentali gli Angeli, i Santi 
e la fiefla Divinità, come nota eruditamente Lejfio. 
Una fola difficoltà potrebbe obbiettarfi nella pratica 
di sì giuda difefa della Compagnia ; poiché doven- 
doli ulare il minifiero altrui per vendicarli , anzi di- 
rò meglio di difenderli , ficcome non tutti gli uo- 
mini penfano uniformi , così alcuni della Compagnia 
poco intefi delle giufie malfime, potrebbero averdif- 
ficoltà nell’ infegnarle , o alcuni penitenti neirefe- 
guirle . Ma può fiar in ficuro la cofeienza dei pri- 
mi, perché al ConfelTore non folo lice nel Coakf- 
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fiobale tener una ópiùiohe^j che nèl Tuo interno nem 
approva ) ma una ancora che Ha falfa. £ della veri- 
tà di tal dottrina fé ne rendono garanti i gran Teo-' 
logi Laimanj de Kodes , Vafquez. , Saìroy Sanchtz , 
Tamburino^ Cajìropalao ed altri più. Circa il Peni- 
tente, che difficoltà debbe avere di efeguir le infì- 
nuaziona del fuo Confeflbre? S’egli ama veramente 
,la Compagnia^ fi fa , che nell’ efercizio d’una viva 
paffione non si offende Dio. Quello è provato da 
Laìman^ A%brto , Tamburino , Filiuzioj e tanto ba- 
ila. Temerà forfè di mancare all* amor di Dio, che 
vuole, che per amor fuo tutte le vendette fi con- 
donino ? Ma chi ofèrà credere d’ effer obbligato ad 
amar Dio dopo che il gran Sirmondo , ed apprefib 
di lui Dìcajiillo , Tamburino ^ Amico , e cent’ altri 
• han provato, che bada a Dio di non effere odiato, 
ed è cofa certa per l’autorità del P. Slauchier ^ che 
può falvarfi un uomo fenz’ averlo amato mai 2 Cre- 
derà di offendere l’amor del Proffimo? Ma non k 
neceffario col Proffimo alcun interno amore « Bada 
qualche edema pulizia di tratto in tratto praticata. 
■Se ne rende garante il gran Suartz , Tamburino , 
Lami , Coninck, Ma via : fupponiamo , che debba 
redare al jpenitente qualche rimorfò . Non è obbli- 
gato a badarvi , nè di confefTarfène fe non un mo- 
mento prima di fpiràre. Leggete , fe noi credede , 
FUiuzio , Cellottì , ed altri ancora . Infomma per le- 
var tutti gii fcrupoli in un colpo : un appetito natu- 
rale può lecitamente godere de’ fuoi sfoghi come affi- 
cura Efcobar\ e quando non vi fla malizia Teolo- 
gica perfetta , ed arciperfetta fi può commettere 
qualunque azione, che non arriva al più , che ad 
una colpa naturale . £ fèbbene molti Teologadri 
abbiano pretefb, che tal opinione fia data condan- 
nata da Aleffandro Vili, fiotto nome di peccato Fi- 
lofiofìco, non vi fi dee badare, come tra gli altri ii 
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P. Beon dimoflrò cinque mefi dopo quella condan- 
na . E fe pur fi ortinafTe qualche penitente nel ere- 
dcrcj che vendicando la Compagnia commettefie azione 
conforme pih alla legge dei Turchi , e degli Ara- 
bi che dei Crifiiani , fi può , anzi fi deve lafciàrlo 
nella fua cofeienza erronea , come opportunamente 
infegttò il P- Cafnedi i ma fi dee nel tempo ifteflb 
fargli riflettere coll'autorità di moltiflìmi Dottori 
Claflìcì trai quali Majfcnioy Stoz, Gobat^ Fìlìuzio ^ 
Rìpalda , Cafnedi y Extrix ^ Ardekin , MeratiyTam^ 
burino , Bruyn , Sanchez , Cajiropalao ec. e colle Sto- 
rie della China del h Corate e Toumemhey e colla 
lifpettabilifTima autorità dei Giornalifti di Trevoux 
che ognuno può comodamente fàlvarfi in qualun- 
que Religione e per confeguenza in qualunque 
opinione egli viva j poiché infomma ia foia legge 
naturale é neceffaria alla falute^ come dottamente il< 
Cafnedi. Ed ecco meffa in ficuro , anzi in tuzio- 
rifmo r eterna fuflifienZa della Comp^nia, 

Non fo perfuadermi , che tutti i Teologi della 
Compagnia fieno per rifolvervi così il voftro dub- 
bio , come quello iaflìfta prò - Gefuita : ma fon cer- 
to, che un Teologo wiù - Gefuita parla così: della 
vicina fopprelfione dei' Gefuiti ne è così infliilibile 
r avvenimento , come infallibile fi è il detto dell* 
Efodo , che Dio non permetterà , che vivano que' che 
fan male \ dell’ EcclefialHco : che fàpra gli empi , e 
peccatori cadrà la divina . vendetta y de’ Proverb; , che 
gajìigati gli «omini peftilenti potrà il fanciullo effere 
injiituito a' faggi Jludj ; di Ezechiello; cheDiofien- 
derà la fua mano ultrice contro qui , che ingannano 
i Popoli dicendo pace ( alle loro cofeienze ) quando 
non debbe efjervì ... e che avendo il carico . fecondo 
1’ efpreflìone di Geremia della contrizàone dei Pope-' 
li dicono loro di far fteurì y mentre non han motivo 
di farvi . . , . cU a Jimiglianza di Profeti adulteri 
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aprono la Jlrada alle hugte , i*' rajftcurano le mani 
de' fcelieratì ^ aociòchè nejfuno abbandoni la malizia 
degli fuo peccato ; che fecondo Michea {educano il Fc- 
poto^ e mordono coi loro denti \ predicano pace ; e fe 
Qualcheduno ntìn mette alcuna cofa loro in bocca ,fan- 
tificano la guerra contro di quello ec. Contró quelU 
malvagi in ttìille laoghi attéfta Iddio die gli efter- 
minèrà, gli atihichileraj li renderà fpertacolo dellà 
fua collera , è delle ’fue ^rèndette . 

Stando perciò alla fèdé delle divine paròle fi Ve- 
de già in attó di Ipiccarfi dàl Monte mimico, eh’ è 
la Chiefa quel fatai rafìToIinó , che tìercootendo co- 
defia fiatua mofirata in fogno à NatJaccò è per h- 
dnrla in polvere . Voi ben coitiprendete , che la 
Compagnia raflbmiglia a quella Statua , hon fòlo 
perché come quella ha sw afpetto retribìie ^ ina per- 
chè tutte le Tue parti- fono configurate a fimiglian- 
za di qnella. Avea la fiatua fognata dàl Re di Ba- 
bilonia il capo d’oro fino, il petto e le hi’accia d* 
argento , il ventre e le cofeie di bronzo , gli fiifi- 
chi di ftrro, ed i piedi in parte ferro , ed ih pàr- 
te creta. Quefia Tefia d’oro, dicea Danielè al Re 
fignifica 'regno^ fortezza , autotìth , e gloria /opta tut~ 
ti i luoghi in cui abitano uomini , o fiere : e che tut- 
Te le cije fono in tuo potete cofiituite . Ecco la T efia 
d’ oro Gefuitefea , Hanno i Gefuiti Regni , hanno 
Fortezza incredibile nel fbfiener le loro maftime , i 
loro impegni, e le fatiche cui gli afibggetta il loro 
fiftenta : hanno autorità grafidè coti cui prendono la 
mano agevolmente non folo a’ privati cavalieri , e 
Dame, ma a’ Principi Ecclefialtiti, e fecolari: haW- 
aio la gloria di poter tutto, e far tòrto ; perciò fi 
èfiende la loro grandezza come quella di Nabucco 
ovunque vi fieno ^uomini , e fiere, e fembfàno tut- 
te le cofh in lóro potere cofiituite. Ih quello teftofie 
d’ oro della Compagnia vi è di più una finilfima po- 
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litiU) un meravigliofo avvedimento , un/ìftemaror^ 
prendente, locchè non vi era in quello. Ecco dun- 
que la Telia d’oro Ibprafìna. Le Braccia poi della 
gran macchina , ed il Petto eran d’ argento . Chi non 
fa applicarlo? Le braccia della Compagnia fono i 
Predicatori , che vanno di tratto in tratto in Mif- 
(ione per i Territori feminando dilcipline , ed im- 
magini di carta tra le inefpeite Terre , ed i rozzi 
villaggi, e ritirando Argento fono i MiiTionar;, o 
fìeno Mercadanti del Giappone , della China , dei 
Perh ed infomma dell’ Indie , che fpargono erelìe e 
tirano Argento: i Procuratori delle Milfioni, i Ret- 
tori dei Collegi » che girano carte, cangiano fpe- 
zie e tirano Argento: i Piloti Gefuiti, che dirìgo* 
no il timone delle navi cariche di Mercanzie i 
Prefetti delie fcuole, che fabbricano altarini per la 
fcolarefca; i poverelli delle Calè profefte, che llen- 
dono la mano importuna ai ricchi, e dannofa ai po- 
veri : inlbmma i man^giatori di tante arti , e llra- 
Cagemmi , tutti feminano bagattelle , ed impoHure , e 
tirano argento, onde ne rellano coperte le Braccia . 
Anche le bocche de’ Gefuiti aperte ne’Confeffionali 
mandano fuori mallìme probabili ; ed inghiottono 
Argento ; ptefìTo de’ moribondi più fciaurati mandano 
fuori fìcurezze di eterna Iklute, ed inghiottono Ar- 
gento; negli Elèrciz; mandano fuori tenerezze, e 
ipaventi, ed inghiottono Argento ; nelle frequenti 
vifite di cervelli - piccioli , e di riahe vedove man- 
dano fuori maldicenze contro gli eredi prefunti, e 
mormorazioni contro tutti gli altri ceti Ecclelìadi- 
ci, ed inghiottono Argento: onde l’elbfago, ed il 
petto divien tutto Argento. Ma quello Argento 
nel chililìcarfì paffando nel ventre, e diramando il 
' fucco nutritivo nelle colcie fì trasforma nel più forte 
metallo, eh’ è il Bronzo; poiché quello Argento del- 
la Compagnia fì chilifica in Bronzo fe vogliamo 
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intenderlo materialmente ygiacchè'fi trasforma in Can> 
noni , Scimitarre , e Moichetti da mandarfì oel Pa- 
raguai , e nell’ altre MifTioni ^ ed in Bronzo iè 6> 
guratamente l’ interpretiamo ; poiché impiegato ad 
accrefcere la potenza, la forza , ed i dipendenti dei 
Gefuiti , accrefce il loro fado , l’ alterigia , ed inda- 
rifce iémpre più le loro faccie tracotanti , e bron- 
zine . Della natura di quedo Metallo più ne parte- 
cipano gli Adìdenti, i Provinciali, i Rettori , che 
fono più vicini alla fede delia chilidcazione , o da 
fegreto della madìma, e percib fì podbno chiamare 
cofcie di Bronzo ; ma gli altri che ne fono più lon- 
tani, ed ai quali gli umori concotti nel ventre giun- 
gono meno fpiritod , e più fiacchi , fi fa folamente 
ferro. Ond’ ecco le gambe di ferro della datua Ge- 
fuitica, che efprimono la temerità, la fuperba igno- 
ranza , r ipocrifia , e gli altri vizj minori de’ Socj , 
che nonodante cooperano v\^afpetto tenibUe di quel- 
la . Un folo difetto avea la datua veduta da Na- 
buccodonoforre . I piedi, e le dita di quella erano 
bensì di ferro , ma mefcolato affai di Creta . Col 
nome delle dita intendo difegnarfl le perfone della 
Compagnia dngolarmente confiderete, le quali nella 
ferrea educazione, anzi difumanazione, che ricevette- 
ro nei Noviziati per cooperare a render terribile, e 
fiero il guardo della gigantefca datua , non han fa- 
puto perfettamente apprendere la didimulazione , 
r accortezza , e l’ ipocrifia ; e lafciano rilevard dagli 
occhi del Mondo mefcolato alla loro decantata im- 
peccabilità il fango della iniqua umanità . de- 

nomino io quelle lubricità anche nefande , che ben- 
ché con ogni cautela praticate trapelarono fbvente; 
Fango quei veleni dei quali fì fa che han foffèrta la 
violenza non meno gli ederi lor nimici , che i lo- 
ro Soc; indocili ; quegli fporchiinfegnamentifo- 
denuti con tanto impegno ne’libri pubblicati ; Fdn- 
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go auellè ribelHoni, regicìdj c follevaxiohi in molti 
paéii Aiacchinate, éd In alcuni fcopèrte ; Fan^o quel- 
le irtipofture, con dii alla virtù dan iiofne di vizio, 
ied ài viziò di virtù i ofando d’imporre, e d’ ingan- 
nate il Mondo ; Fango quell' inventar di pianta con 
isfacciataggine, che ha dell’incredibile, falfe novelle ^ 
Lettere', Iftorie , onde ingannano lino i miniUerj 
più accorti , comè avvenne per tanti anni nelle 
Corti di Portogallo, e Spagna, ove fi penò lungo 
tempo a rilevare Io fiato delle Provincie fuddite e 
fi prendono giuoco degli uomini più dotti , ed eru- 
diti, come accade al pio Muratori delufb da quel 
loro Romanzo intitolato Lettere edificanti , fino à 
tredere fanti quelle tre buone pezze del Bonchet , 
Lainez, c Tacard». Sovra codefii ditaccj fangofi fia 
per cadere un faflblino , o fia Decreto fpiccato dal 
Monte Santo della Chiefa fenza opera dì mani degli 
utìmini , ma fc'agliato dalla Giufiizia di Dio , che 
non fob ridurrà in minuta polvere la fiatua , che 
feceva paura, e noti lafcìerh phì alcun luog» per le 
membra dì quella , ma che crefeerh poi come un gran 
morite^ e non farà inai dijìrutto ; ed il dominio dì 
quello non fiirà ad alcun popolo abbandonato . Che 
lignifica , che la Chiela diftrutti i Qefuiù ridurrà 
àd unità fiabile, e perènne del vero dogma , e ve- 
ra morale gl’ infedeli ^ ed i Crifiiani ; ni vi farà 
pìà alcuna Stchià , o popolo cui fi abbandoni 'come 
s’è abbandonata per elfere tradita dai Cefuìtì. 

Nè giova , eh’ efiì coi fondamenti di un’empia Teo- 
logia creano di prclèrvarfi ; poiché pofia anche la loro 
Dottrina dogmatica , che fedelmertte tengono con Pe- 
lagio , che Dio abbia decretato che fi difendano come 
l’avrebbero fatto in ifiato di pura natura , fi wò 
ritorcere contro di loro l’ argomento così : Che Dio 
egualmente ha preveduto ancóra quel , che fatto 
avrebbe il Mondo fianco di loro, e gli ha dato ri- 

fo- 
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foluzione, e forza per farlo ona volta. Nè poffono 
^rare dall’ ufo delie loro condannate Dottrine pre> 
rdio : poiché quanto giovarono ad elfi . mentre le 
praticavano occultamente ; altrettanto loro (òn di 
danno, poiché fono feoverte , affinchè fi avveri il 
detto della Scrittura,* che l’empio è dalia faa ma- 
lizia precipitato . La vera Dottrina pertanto di 
un fano Teologo fi è , che Iddio eflendo di natura 
tanto fèmplice , e pura , che non ammette fuccelTio- 
ne di tempi , o di atti , come dopo i Santi Maffi- 
mo , Agoftino , Efrem , Cirillo ed altri definì il 
Concilio Lateranefè IV., non fu perciò mai capace 
di fofpendere per un fblo momento la fila volontà, 
perché gli atti della volontà di Dio furono Tempre 
lo fieflb Dio né fi difiingue la volontà di lui dall* 
efifenza , (è non per una nozione , come dicono , o 
fia maniera del penfar nollro debile , e circofcrltto . 
Poiché Jig ji difiinguelje punto daiP tjfenza di Di» 
volontà , non fartbbe pià femplice , come offervò S, 
Cirillo , ma un' effenza aompojia . E però l’Autore 
dei divini nomi riflette , che ficcome iddio dà P ef~ 
fere alle cofe come unica caufa ^ così delle cofe fltjfa 
la efiflernut conojce in fejlejjo , che n' è la caufa; la 
qual Dottrina S. Agoflmo nel Libro XV, della 
Trinità fpiegò con maggior chiarezza ancora. Porti 
quefti prrncipj di fede, errano i Teologi pxo-Gefuìtì 
nel voler Iddio fpettatore delle loro iniquità per ap- 
provarle ; poiché tal Dottrina è un mirto infame 
degli errori di Calvino, e di Pelagio , i quali filìe- 
mi benché opporti, han faputo accozzare con unfi- 
rtema medio quali pecchie infernali , che da ogni 
malvagio germoglio traggono il piò pertilenziale . 
Doveri dunque dir più torto, che Iddio vide eter- 
namente le colpe dei Gefuitì nella fua eterna Mi- 
fèricordia , e nella fua eterna Giuftizia . Le vide nel- 
la fua eterna raifericordia colla quale determinò di 
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«fpettarli a penitenza Hn a certo terripo, e non riiJt 
lecondo ciò , che ha detto nei Salnsi .* fé' non vi vol^ 
gerete a ben oprate vibrerà la fua fpada ; ed altrove 
in Ifaia „ Ho nudrito ed efaltato i miei figliuoli 
( aoè 1 compagni di Gesù mio Figliuolo ) ed eflTi 
mi dilprezzarono . II Bove conobbe il fuó poffe- 
ditore , e l’ Afino la «alla del fuo Padrone , ma 
efli non ofTervarono, nè intefero la mia legge- 
Guai a codefta gente peccatrice, ed a codefio Po- 
polo aggravato d’iniquità y a codefli figli fcelle- 
rati 4 Alpetterò forle a gaftigarvi perchè abbiate 
_ a commettere altre prevaricazioni ? Ogni capo 
„ y dunque della Compagnia ) diverrà languido - 
" afflitto - Le voftre abitazioni fi feran- 

no d^erti, le ventre ( fabbrithe coflrutte a modo 

n ^ r j- ’ ***’“®‘**® • altri in prefenza vo- 
ftra fi divoreranno i voftri beni y e i vofiri averi 
Iwan guaiti come in un oftile faccheggio --- U- 
dite voi Principi dei Sodomiti --- che mi giova 
la mojtiphcita dei voftri facrifiz;? --- non li vo- 
gho -- Non offerite più preci e fagrifizj indar- 
no j non loffrirò pm le voftre folcnnità - - fono ini- 
qi^ le comunità voftre - Le odio, mi fono mo- 
lefte , peno nel ibflferirle. Se ftenderete la voftr» 
mano fuppl^hevole volterò gli occhi i fe molti- 
plicherete Orazioni non le efaudirò , perchè le 
„ voftre mani fono piene di fangue ec. „ . Li vide 
anclie nella fua Giuftizia alla quale prefcrilTe, che ft 
faceffe render ragione ai figliuoli fiuto alla terza , e 
f^rt^fieneraziene dei peccati dei loro Padri , come 

^*^efta giuftizia pertanto irri- 
tata dai primi ftabilimenti dei Gefiuiti, ( poiché por- 
torono feco , come i loro Storici fe ne vantano, 

* ?0"t«fti quafi in ogni luogo in cui fu- 
rono chiamati ) lèmbra vicina a precipitare il fof- 
peio colpo y poiché uno dei contraftegni certi , che 
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la panitrice Giuftizia precorrono fi è l’ accecamea*'' 
co , per cui Iddio cosi avviliice i rei , che ad occhi 
aperti nen veggìono , ed afcohando non intendono . E 
chi puh negare , che fieno i Gefuìti in tale fiato,' 
poiché non fi accorgono della imminente tempefta, 
anzi la fomentano con cfalazioni infernali di calun- 
nie contro i Re , di fallita feminate colle ftampe, 
di rivoluzioni tentate cogli uffizj , di minacce aper- 
tamente proferite ? Fu dunque , fi potrà prefio con- 
cludere colle parole regiftrate in Giofuè; fu permif- 
Jione di Dìo , che s' indurajje il loro cuore , e combat- 
tejfero contro Ifraello ( il Portogallo ) e cadeffero , e 
non merhajjero alcuna clemenza , e perijjero come a- 
vea ordinato il Signore. 

Quello è lo fiile che ufano i Teologi oppofii 
nelle controverfie prefenti , ma a dirvela , data la- 
dovuta proporzione , non approvo gran fatto , che 
Tufi l’uno, o l’altro. Prefcindendo da non fo qual 
profanazione , che fempre vi è della S. Scrittura 
nell’ applicarla a ciò , che fi defidera con pafiione, 
locchè in alcuni potrebbe efiere zelo non fecondo la 
fetenza, in altri aperta temerità , trovo , che fono- 
troppo facili i Teologi a proporre le loro opinioni 
come certe verità, ed in tacciare le contrarie, che 
poflbno alle volte, fe non ifiufarfi, almeno condo-' 
narfi, di errore . Hanno anche il difetto di melco- 
lare quel eh’ è dogma con quello , eh’ è opinione , 
onde gl’imperiti poflbno gravemente errare non di- 
fiinguendo il cafo , che fi deve fare dell’ uno , e la' 
indifferenza , che efige l’altra.- A me poi riefee in- 
loffribile , che fi vogliano con temerità incredibile 
fare gli uomini interpreti de’ giudizi divini, ed affe- 
gnarne le vie , che l’Appofiolo afferì eflere incom- 
prenfibìU , ed imperfer ut abili . Dai làgri Pergami fi 
udì pili volte nei paflati fècoli il fallò zelo di tali 
interpreti Iconvolgere i Popoli , ed eccitar fedizioni *, 

nelle 
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Halle coBtFOVerfìe prefènti H repplicl> quelì» meiid 
termine del fanatilmo dove più, dove meno, iècon-^ 
de, che la cultura dei paefì o maggiore, o minore 
ne dava il modo . S’ io per efempio aveifi dovuta 
punire V audacia di quei Religiolb della Compagni^ 
di Gesù, che nell’ anno pafTato dille dal Pulpito in 
Cremona , che il regolamento de’ tributi didcibuita 
tellè con nuovo metodo era un gadigo di Dio , Tavrei 
a più forte ragione (limato degno della pena, cui fu-* 
Tono condannati daGiovanniXXILque miferi Fran- 
celcanì, che fodenevano.* che il loro cibo non com 
veniva loro in proprietà . Compatilco quei , che 
vorrebbero innalzati i Gefuitì tra gli Angeli del Cie-» 
lo, e quei pure , che vorrebbero fprofoadati i Ge- 
fuitì tra i diavoli dell’ Interno, perchè il mondo ne* 
celTariamente li folliene pel contrappoHo delle urna-* 
se palTioni ; compatilco ancora , che procurino di 
farli partito , e gli uni , e gli altri ; poiché tali dif-, 
pute alTottigliano gl’ingegni, ed avvivano lafocietà: 
fono anche indifferente , che i Ge fatti vincano , o 
perdano o iter malizia^ o per giu^ìizia la gran cau* 
là dinanzi il giudizio del Mondo ; poiché 
„ Che ridano , che piangano , 

,, Che colà importa a me^ 
ma che per bafe di falfi raziocini , ulìno la Sagra 
Scrittura col produrla fenza fondamento , e fenza 
giuda deduzione, come per efempio l’Abate Sabi»- 
tOy di cui vi fcrilTi nell'altra mia, mi lèmbra uni 
iniquità, ed una profanazione « 


‘ §. irr. 
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§. iir. ■ 

Ors^i la(cIamo la Teologia alle Scuole , e veggia- 
Iftio come «liie Studiofi della Storia fi, dilìmpegnereb- 
bero dal vo/lro bizzarro Quelito ,* le Cet^o per ef- 
fere loppreffì Dajgulo la njapo, com’ è con- 

veniente al geniale de’ Gt/uiti egli vi parlerebbe , 
com’ io. pcsiò cosi : Voglio otnoaettervi tutte le 
Queftioqi agitate in tanti Libri, fe i G^uìù Cena 
colpevoli, 0 innocenti ed, an;zi voglio conc^ervi, 
phe abbiano teiiÀ maggbri di, gi\elTe , che loto § 
gttribuilconà ; e vi per giufiificato, certo Ibra- 
vagante fofpetto dei lora nimici , che i G.e/uiù do- 
po avere ben. difelò ed agguerrito il Paraguai fieno 
per formare un. fornùdabile efercito di quella gen- 
te, e conquiftare tutte l’Indie Meridionali, eSetrten.- 
trionali fin alla nuova Dania fiotto U Polo- Artico;^ 
e poi con. Una gcandifiìma Fiotta paflando lo firettoi 
Magellanico fiotto il Polo Antartico vicino a) Parar 
guai, minaccino, di ferrar in mezzo l’Europa, occu- 
pate ITndie Orientali. Dico., che alia Società dei Ce- 
juitì neflnno torcerà un capello, , nonché tentar di 
{opprimerla ; ( i>oichè rmn confiderò come Società 
porzione di quei Religiofi , chp. fieno, cacciati da .u- 
no , o da un altro Regno,, giacché lempre lulfiftof 
noy e da qualunque luogo eipulfi vi debbono o pre- 
fto, o tardi tornare con maggior, gloria, e trionfo, 
fendochè la materia , come dicono i Filolbfi di 
qualunque, forma fia ptiv^., è Tempre materia ).Mi 
^og^io fiopra due fondamenti . i. La Società del 
Ge/ufti "è così internata col rello.del Mondo Cattolico., 
che non fi può difiruggerla.. fe la metà del M°u- 
do Cattolico non penfà di uruggetc. fèfieffo , locchè 
è impofiìbile . 2 . La Società dei Gefuitl è una Mo- 
narchia così fifiematica , che ha tolti da (è tutti i 

difet' 
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difetti per cii fi fa per le Storie , che fono perite le 

altre Monarchie , e Principati y dunque vi è un ra- 
gionevole , Te non afibluto motivo di credere , che 
non Ha mai per perire. 

Riguardo alla prima Propofizione in poche para- 
le mi sbrigo; poiché parlando del Mondo univerlàf- 
mente confiderato fi fa quanto fia vero il Proverbio 
„ Morale aisè , & douy Dofteurs 
yy Auront toujours la clef des coeurs 
Se poi il Mondo partitamente fi efamini : i Princi- 
pi , o amano troppo la loro quiete per non metterla 
a repentaglio colla nimicizia dei Ge/uìtì y o pofibno 
godere trt^po di quel fbnno da cui non fono fòliti 
dettare i Gefunì . Voi (àpete qual Eroe fi fotte Ar- 
rigo IV. Re di Francia ; e nelle difelè dei nottri 
Ge/uiti ognuno ha letto gli elogi , coi quali li pre- 
fentò al luo Parlamento , e sforzollo ad accoglierli. 

Or vi dirò ùn anecdotino . Niente è più falfo de/la 
ftima ,• che fuppongono tanti Storici aver avuto Ar- 
rigo IV. pei Ge/uiti . Sapete perchè li efaltò con 
tante lodi ì li richiamò ì li beneficò ì Per paura . 
Leggete, fe ne dubitatte la Storia del Cardinal Du- 
ca di Jojofa , o vi troverete alla pag. 299. e pag. 

504. due Lettere del Re nelle quali apre al fuo 
imbafciatore in Roma il vero fuo fenfo : Leggete 
il Tomo 3. delle Economie Reali pag. 643. e ca- 
pirete, che per ficurevza delta fua vita gli convenia 
richiamarli nel Regno , e giuttificarli , perchè hanno 
corrìfpondenze dappenutto , e gran deftrezza a maneg- 
giar gli /piriti a tor talento, Quetto naturai timore 
moveva quel magnanimo Re a richiamare , e lo-^ 
dare i Ge/uiti. Si è meravigliata una volta l’Euro- 
pa di un Sovrano, che tutta la (convolfe per fatto, 
ed alterezza d’animo , e fi attoggettò infine con n- 
miltà , ed intera dipendenza ai Ge/uiti . La ragione 
è refa dal celebre Storico L’ * * * . Il rimorfo di a- 1 

vere , 
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aveano il legreto di calmarlo; e meritavano' per tal 
motivo tutta la condi fcendenza y fe 1’ ufavano . Ve-* 
niamo ai Miniftri . Neffuno negherà al femofo Car- 
dinale di Richelieu il prhno porto tra tutti i Mini- 
ftri del Mondo per la Tua avvedutezza | abilità , c 
potenza; E pure egli beneficava i Gefutti per paura. 
,, Solea dire attertano i Biografi tra’ quali il Rie- 
,, dardi', che i Cefuiti erano cattivi nimici, percih 
bifognava beneficarli , per averli amici , perchè 
quert’ Ordine non fi palceva dr paròle, ma di ef- 
„ tetti . „ Confiderate le altre darti degli uomini , e 
troverete, che la più parte del Cattolicifmo o fi 
educa da loro , o fpera vantaggi da loro , o teme le 
perfecuzioni di loro . Il Cortigiano , che ambilce una 
carica non vorrà mortrarfi loro nimico colla ficurez- 
xa di perderla pei loro uffìzj .* nn uomo, che col ri- 
piego di confertare a loro i Tuoi delitti ha una tacita 
permiflione di commetterli ancora , non vuol pregiu- 
dicarfi a contratempo. Il vortro niolle feflb, che fi 
loda dalla loro difcrezione nel comportare i Tuoi 
fcherzi geniali non farà mai ingrato ai Gefuitì* Al- 
cuni han parenti tra i Gefuìtì ; e fi credono obbli- 
gati a fortenere il corpo intero ; molti di natura ti- 
midi non s’ intricano , ove fi parli di Religiofi ; più 
d’ uno riconofce da loro la fua fuifirtenza .• infomma 
fe nelle loro traverfie parlano alto , e minacciano , 
han ragioneijdi farlo, perchè il fifteraa de'Ge/uid è 
quel ferpente dell’ Àpocalirtl , che colla fna coda 
il tira dietro gran parte delle Stelle. Ditelo fifte- 
ma diabolico , denominateli maghi, ereticr, fédnt- 
torii o quel più vi piace, io vi parto tutto, purché 
'confertiate , cne la loro magia , le loro erefie , t loro 
feducimentr faranno (èmpre cari al Mondo, fémpre 

■ defiderati , e formeranno un’ inefpugnabile trincea a 
lor difefa . Che fe anche fopravvenirte loro qualche 

■ difaftro in un Regno f come ora nel Portogallo , e nel 

' , C paf- 


fallato altrove, la Storia, v' iafegnerà) ckc i) tempo 
accomoda tutto j che l’ ifififlepza li riconduce final- 
mente là, donde con difficoltà fi /cacciano, e che 
muoiono i perfècutori, ma i maneggi, e -le forze 
della Società fufTiAono. férapre . Ad ogni tempefla , 
che abbiano in un Paefe, efTì fi terranno forti dóve 
godono calma in un altro , t foprattutto in Roma»* e 
ficcome la bifcia lafi:ia , che l’ indifcreto Villano per- 
cuota il corpo Guanto vuole, e folo fi di&nde la 
tefla, /curi anch^effi della Telia, feinpre guariran- 
no da ogni baronata. 

. ,QpeA’ argomento è invincibile^ pure c’è gualche 
colà, che lo rende anche più forte,* poiché nelTunO 
può negare , che la Società dei Ge/uiti non Da un 
Governo Sillematico, o a propriamente parlare una 
Monarchia ; ma una Monarchia , che ha i Tuoi pre- 
ièrvativi contro qualunque difètto , che potelTe ro- 
vinarla, e tutti i mezzi per accrefcere fm all’infùi/- 
to la Tua potenza. Se noi diamo un’ occhiata a tutti 
i governi più famofi del mondo , vegglamo chiara- 
mente il motivo della loro difolazione . La prima 
Monarchia degli AlTirj fini per T incuria di Sarda- 
napalo. Nino, che l’avea fondata, avea lèmpre te- 
Jiuti gli occhi fui popoli fbttomefliJ e Semiramide, 
che regno dopo di lui li avea trattenuti in varie oc- 
cupazioni perpetuamente « Ma dopo que’ due primi 
fondatori una lunga ferie di Sovrani neghittolì occupò 
il Trono ; e Sardanapalo , che fu l’ultimo, tanto 
s’immerfe nelle diffolutezze del fuo Palazzo , che 
.fu alfediato prima quali di accorgerfi di aver nimi- 
-ci . Ma una defìdia fimile non farà mai la roviùa 
dei Cefuitì y poiché ogni Gtfutta ha fèmpre nella 
fua abitazione tre diligenti fpie , eh’ oflèrvano s’e* 
gli cooperi al fìllema della Società , c nelTuno può 
{hr in ozio.* in ogni famiglia ellerna poi , che po* 

. crebbe loro macchinar rovine, vi è fempre qualche 
occhio di Cefuita, che fquittina i penfieri di tutti.* 
« k qualcheduno il vwta nimko della Comp^nU 
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tià fenipre fovra la te(la una fpada librata ^ coirì^ 

«Ila cena l’avea l’amico di Dionifio tiranno ; ondd 
ibno i Géfuiìt fìcuri , e per l’ interna attività , e per 
le eilerde diligenze . 

La feconda Monarchia di Ciro fu dillrutta, per* 
ttiè i Perfìani invece di ridurre i Medi ^ e gli altri 
fbggettati Popoli alla loro fobrietà , fi fnervarond 
efTì còl lufib dei Medi . Se Ciro avelTe obbligati i 
vinti alla educazione Perfiana j non avrebbe Seno- 
foonte con dieci ihila Greci tràverfato nelle Pro- 
vincie della Perfia lo fpazìo di trentaquattro tnilla 
ducente, e cinquanta fiadj tra incredibili difficoltà^ 
e perpetui con^ttimenti : nè avrebbe Aleffandro 
Macedone con trentaquattro mila foldati conquida- 
ta r Afia è Ma k i Perfiani ^rdettero l’ Imperò 
eoi renderli {chiavi delle conquifiate ricchezze, non 
avverrà così ai Gefuìtì ; poiché febbene ■ i loro Par- 
IxKhi del Paraguai fieno Re ; i Procuratori delle 
Miffioni^ ed altri abbiano fcrigni, d’ ord; i Miffio- 
ilari della China feggand tra i Mandarini ; ed altri 
Oe/uiti acquidino autorità , podi , ed altidtme ade* 
tenie ; ognuno è tuttavia come 1’ Afino della favo- 
la, che portava l’altrui teforo. Tutto l’utile, é 
tutta la gloria , che acquidano i Geftthi dee rifon- 
derfi nella Conipagnia . Chi k ne prevale contro le 
ihadimé di qUella è fubito ridotto al fUo niente , co- 
me la Cornacchia di £f^ , Di ciò ne fono molta 
ben perfuafi i Socj : e Giovericy Storico dalia Com- 
pagnia lo fa fapere a chi noi vuole coir efempio del 
?4 Nigrhj che dato in Confedore ad Arrigo IIL 
Re di Francia ( anche fe Volete perchè lO tradUfe 
ai ribelli della Lega ^ giacché fono d’ Umore di ao^ 
cordar tutto ) che volendo dipartirli dalle malfime 
delia Compagnia,' e patrocinar il fuo Penitente, iìt 
fveltò a forza dal fianco del Re , e punico < Il cele-^ 
bre Caufino ^ che fecondo i nimici dei Gefuitì , noi 
volle palefare le Confedloni del Reai P. Generale^ 
ìuvano ^euijette rilegate Delia fua folicudincw 1 No> 
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Vix) dei Cefuìtt ne hanno a memoria di tali Storie 
Je centinaia, poiché é quefta la prima malTinia , che 
loro s’inculca. Onde è uno fpaflb de’ noftri vecchi 
Padri di Provincia, quando veggiono tanti {ciocchi 
credere buonamente , che la Compagnia non pofìa 
domare per efempio i’infolenza del P. Zaccherìa y 
perchè egli occupa il polto di Bibliotecario in Mo- 
dena. La Compagnia può benilTimo tenere alla ca- 
tena quando vuole quel groffo , ed arruffato Marti- 
no y ma il curtode , che fa farli temere, lo allenta 
quando lo rtima opportuno . 

Aleffandro il Grande non volendo lafciare alcuno 
erede delia terza Monarchia , parve ne invidiaffe la 
furtTirtenza. Il Principe Arideo fuo Fratello era di 
fpirico troppo debole: il Figliuolo, che poteva par- 
torire RoImc fua Spofa era un’ oggetto troppo lon- 
tano . Molti Capitani di egual valore , e portanza 
doveano per neceffità chviderfela , e poi'rterminarfì 
a vicenda. Infatti l’ambizione di Perdicca, e la po- 
litica di Antipatro a pena morto Alertandro ne die- 
dero il fegnale . Ma la Monarchia de’ Gefu'tù non 
può mai rertar acefala del fuo Alertandro ; poiché il 
vero Sovrano di quella non é il P. Generale , ma il 
iìrtema politico, cne rta da (è, e cammina dafepiu, 
che non faceffero gli automi Norimbergert all’ in- 
grerto di Carlo V. in quella Città. Ognuno dei Ret- 
tori, e dei vecchi di Provincia rtudia d’ imbeverli 
dell’ impegno per quel fiftema , fino a perder l’amo- 
re di {èrtelfo ; e chi meglio riefee diviene Provin- 
ciale , Alfiftente , Procurator Generale , e Generale . 
Sicché fi può dir a ragione , che il Generale è ’l 
piò fagrifìcato di tutti , e fe volete , difumanato .- 
£d infatti lo conofee fin ogni femminella di Roma , 
che Jo vede ogni giorno paffare alla cafa delle poli- 
tiche, e ripaffare a pernottar altrove chiufo in quel 
fuo carrozzino, che i beffatori affomigliano al Reli- 
quiario trovato da Fra Cipolla nelle bifaccie , ma 
che dovrebbe affomigliarfi più torto all’ Arca chiufa 
- “ ' dei 
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'Jel Tertamento NefTuno ignori dòpo le 
Vicende del P. Tirfo ^Gonzalez y che s’era ficcato Iti 
Capo d’eflfer probabiliorifta , che il P. Generale noti 
■può hort dico operare, ma neppur penfare cofe di- 
verfe da quel piano . Gli Affirtcnti , che dipendono 
da lui in apparenza , ma non in fofianza , danno con 
tanti occhiacci (opra di lui ' quanti non ne teneva 
Argo alla culiodia della Vacca di Giove : egli può 
petfezionare qualunque articolo del fidema , ma 
niente violarne < Mencando dunque il Generale, cen- 
to altri Curzj Tono pronti j e qualunque di loro da 
trafcelto ^ poco importa , giacché dee Tempre Taltare 
nella voragine per ben del Tuo Popolo . E’ dunque 
queda Monarchia retta dal vero Aiedandro figlio di 
Giove j cioè da un immortale fidema; e per confe- 
guenza non podbno patire diminuzione , o Tmem- 
bramento le Tue conquide. 

Sulla origine della rovina del IV^ Impero del 
Mondo, che fu dei Romani fi fenderò infinite rt- 
dedtoni . lo però credo di ravvifarla in un difetto 
non offervato dagli altri . Mi pare , che da perita ia 
potenza Romana , perchè mentre era Repubblica per- 
metteva ciò , che non dee permetterd , che nelle 
Monarchie ; e mentre era Monarchia confervava gli 
•ad della Repubblica . Era un gran difetto mentre 
era Repubblica il permettere , che i fùoi Cittadini 
diveniffero tanto ricchi, e potenti, come fi là t(- 
fere dato Pompeo, Grado, ed altri moltidlmi , che 
potevano armare coi loro denari numerofi efercid 
in poco tempo; poiché ne Venia m.necedària con- 
feguenza, che quando la Repubblica non avelie piò 
avuto edetne guerre; i cittadini fi làrebbero laceraf- 
ti con interne didenuoni a vicenda : tanto piò , che 
le leggi dede generavano malevolenze , e nimiciziC 
collo dabilir gli accufatori. Ma poiché divenne Mo- 
narchia, ficcome le ricchezze private dei fudditiinon 
avrebbero pregiudicato agi’ Imperadori , còsi fu loro 
daiviofo il concedere , come ulàva già per premio 1« 
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Repubblica ai più benemeriti le Provincie col nerbo 
delle milizie a’ particolari ; poiché dovea feguire , 
che i Popoli di quelle Provincie lontane non nae> 
no, che i Soldati avrebbero confìderato come loro 
Sovrano il folo Governadore , e lo avrebbero fe- 
condato nelle ribellioni, quando egli avelTe creduto 
opportuno di farle , Il folo fofpettofo Tiberio tra- 
vide il pericolo , ma non Teppe porvi riparo . Do- 
vea egli fmembrare gli eferciti fotto varj capi indi- 
pendenti r uno dall’ altro , e fuddividere i Governi ; 
e difiaccando il civile dal militare rendere fcabbroiò 
ogni tentativo agli ambiziofì , interelTando T ambi- 
atone di tutti ad invigilarli fcambievolmente , e per- 
ciò alla Scurezza del Trono. 

Quelie mafTime furono ben capite da chi piantò 
il lìfiema dei Gefuiti . Se 11 confideri la Società co- 
me Repubblica non può perire per la potenza de' Tuoi 
membri, mentre ognuno ha un'eflrema dipendenza, 
ed è in fomma povertà , amoDalfando come gl’ inte- 
Jici fchiavi del Perù ’ le ricchezze per altri ^ Se qual- 
cheduno approfittar voleffe di ciò, eh’ è della Socie- 
tà , farebbe feoperto fubito , e pteflamente punito . 
Oltre le occulte vie, che fono molte , un mezzo fo- 
glio dÌ4:arta, che lo lic«izia0e dalla Religione lo 
precipiterebbe in un momento oeirabilTo del nulla. 

Se poi confideriamo il Governo de’ come Mo- 
narchia ; coloro, che hanno in mano il nerbo delle 
forze della Compagnia non poffono abulàrne intno- 
tdt> alcuno , perchè han dipendenza . Prima di met- 
ter le mani ad impieghi di autorità feno flati libra- , 
fi dalla età più tenera, e perciò 1’ elezione di rado r 

è infelice : ma la eiezione / fleffa è poi da tante j 

fautole circoferitta , che' la maggior autorità non 
Ira mai la forza in mano, e Ja fòrza é feema di au- 
torità . Mettete il cafo,.che uno di qu e’ piccioli R»- 
^fMù del Paraguai voleffe formarfi un Tovrano Do- 
minio indipeudente dalla Società . Non fòlo gii altri 
fe gli opporrebbero \ ma t Popoli evvezzi 
' . ' ad I 
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ad acbrare come un Dio il Provinciale, alla villa cK 
lui abbandonerebbero il Sovrano, che dovrebbe pot 
afpettarfi gailighi non mai inventati da Sciro y o 
Procufte . Per tal modo fono congegnati i pezzi di 
quefla Macchina , che lì comunicano a vicenda il 
moto, e la forza, né alcuno agifoe in altro modo, 
che dando, e ricevendo il moto. ^ 

La maggior Monarchia che Ha Hata al mondo dcf 
dirli lènza controverlìa quella di Genzis-Kan, cheli 
formb nel tredicelimo fecolo un dominio di due pau 
ti della terra albra conolciuta . Il Tuo Impero fi 
eliendeva per fettemille miglia dair Oriente all’ Oc- 
cidente , e quattromille dal Settentrione al Mezzo- 
dì . NelTuno ebbe l’ omaggio di cinquecento Amb*- 
foiatori di nazioni diverfe com’ egK nelle pianure di 
Toncat. Tuttavia forz’era, che predo si vallo Im- 
pero perilTe ; poiché le guerre di quel Tartaro era- 
no Hate limili alle inondazioni di un Fiume , che 
diHrngge tutte le campagne per cui foorre, ma in 
breve tempo le acque li fmeoi brano , e formando 
pozze e laghi colla unità perdono la forza . L« 
Compagnia di Gesù Iti pute un’ inondazione Tartara 
per il Mondo Cattolico , e non Cattolico ; poiché 
non folo fi dilTufo in un momento per tutti i Re- 
gni , e Città del Cattoliciimo , e per l’Afia , e per 
l’America , ma occupò tutti i minilleri , e tutti gl* 
impieghi . Ma queHa inondazione portò acque limi- 
li a quelle del ^ilo grafie, e limaccit^, che fi at- 
taccano aìli -terra , e l’ ingralfano ; onde gli Egiziani 
invece di ributtarla con argini la defiderano , e le la 
partono Hudiolamente . QueHo fango, fe volete an- 
che nominarlo così cogli Icellerati nimici della Com- 
pagnia, divenne inlèparabile dalla terra, che cuoprì 
facendofi una cofa Ima cmi quella ; la refe fertile , 
è graffa per ogni frutto , che può produrre la ter- 
ra ; e perché pochi fi trovano oggidì , che vogliano 
i loro terreni Aerili , e lecchi , pochi potranno brama- 
'tt di efiere mv«ti della Compagnia dei Gefuiti . 
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' Altri molti rifktìfi potrei ftendèrvi fulla- Moaar> 
tliia di Carlo, Magno, che feppe.conquiftare,-e go- 
vernar da politico , raa non leppe perpetuare il Aio 
governo, mentre lo fraembrò in tante, parti all’op- 
pofto della unità che mantiene \Gefuit'$._ Potrei far- 
vi confiderare il precipizio della Repubblica di Ate- 
ne , che abbandonò le Tue deliberazioni in mano del 
pazzo , ed imperito volgo preveduto <lai • Gefuìti , 
che tengono il fègreto in mano di pochi, elafciano 
la gioventù nella loro buona innocenza , ,de(lituita 
d'ogni autorità. La lòia Repubblica di Sparta fem- 
bra avere adombrato 1’ idea del i governo Gefuitìce 
per la fobrieta de’ Tuoi Cittadini , e la durezza in cui 
vivevano ; perciò fu di lunga durata , ed ebbe gran- 
di profperita. Nonofiante perì per un malTiccio er- 
rore, poiché prima sfibrò tutta la Grecia poi 
volle cacciare i Perfiani dall’ Alia . Se aveffe con 
buona politica unito tutte le Repubbliche della Gre- 
cia in una guerra attiva • contro i Re dell’ Afia , 
mentre erano fbbrie , e valorofe , gii avrebbe debel- 
lati agevolmente, come debellogli Aleffandro il Ma- 
cedone : e quelli vìnti , reflava in Tuo arbitriodifpu- 
tar più accortamente agli altri Popoli della Grecia il 
^rimo onore , Ma l’ operare con magnanimità , e la 
mancanza -di politica la rovinò. Quella non mancò, 
uè mancherà però mai ai GefuUì , che ne fonopro- 
felTori . Sapranno Tempre fcegliere a tempo le nimi- 
cizie , e fcoccare non preveduti lì fulmini del loro 
’fdegno.* la iòmmilTione , e, 1’ indipendenza fi prati- 
cherà da loro fempre fecondo l’elìgenza delle circo- 
il^Dze. Per tal motivo vi affermo, che iloronerai- 
.ci fempre brameranno di vederli diflrutti , ed effi 
non periranno mai. . 

Di qualunque pelò fieno quelle illoriche riflelTio- 
ni un anti - Ge/Àrra non fe ne perfuaderà; macrede- 
. rà di rilevare da altre fiorie vicina la A>pprefrione 
dei Gefuiti, e vi parlerà fu quello piano . Io, di- 
rà , ho offervato leggendo le Storie del Mondo , che 
. fìcco- 
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ficcome in ogni legno fi genera il fuo tarlo, in ogni 
uomo la Aia morte , così in ogn’ Impero la Aia di- 
firuzione. Ho confiderato, che la mafia della Ter- 
ra è in perpetuo moto, corno una mafia di Argen- 
to vivo , il quale fccffò forma or piccioli globi, ed 
or maggiori.* quefii fi fciolgono talvolta in minute 
parti, c talvolta un picciolo globetto le afibrbe tut- 
te ^ e fembra, che fe ne formi un folo ; ma poi 
torna adividerfi , e per tal guifa perpetuamente mo- 
bile non lafcia fiabile Aifiìfienza ad alcuna parte di 
fe. Ho veduto tutte le Monarchie del Mondo com- 
binarli, ed ifiruggerfi pure così; ei^bene quelladei 
GefuUi fia di una Ipezie bafiarda tra la potenza Ec- 
clefiafiica, e la fecolare, tra la malvagità, e la vir- 
tù, tra Tefiere incomunicabile, ed il manifeftarfi , 

10 pretendo, che dee nonofiante perire come peri- 
rono le altre, e ben prefio. Non fon Teologo ; 
ma fe Alile colè umane fi pub teologizzare , mi fem- 
bra, che alla provvidenza di Dio non fieno punto 
necefiar; i Gefuitì } poiché la Chielà cominciò ad ef~ 
fere , e fufiìfiere per XV. fecoli fenza dei Gefuitì ; 
e furono nel principio i Crifiiani migliori , che ai 
nofiri tempi , onde giudico , che potrebbe fuffifiere 
anche adeflb fenza di loro; nè mi pafla per mente 
di befiemmiar contro la Provvidenza , come ha fetto 

11 Latman dicendola fearfa di partiti per mantener la 
Chiefa, quando mancaflero ìGefuiti, Non fon Po- 
litico; ma ho veduto, chetanti Principi l’hanno at- 
taccata coi Gefuitì , che mi par impoffibile , che non^ 

fi unifeano una volta tutti per chieder alla Chiefa \ 

la loro fopprefiìone. Non fono Aftrologo , ma ho 
letto , che tanti uomini difintereflàti fi fegnalarono 
nell’ economico governo del Sacerdozio , e dell’ Im- 
pero , che non fo credere che i’ oro dei- Gefuitì non ■ 
trovi animi generofi, che vogliano fegnalarfi ancora. 

Sulla fede dunque delle Storie vi pianto un Pofiula- 
to, che dovete concedermi . Datemi la combinazio- 
•' ne di • un Re pofiente , e nemico dei Gefuitì come fu 
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l^ilippo IV. detto il Bello Re di Francia nemico del 
Templari ; e datemi un Papa rifbluto nell' oprare , 
ed impegnato a gadigare i Ge/utti come Clemente 
V. era rifoluto nell’ oprare, ed impegnato agadigar 
i Ten^lari, dko, che i faranno fopprefU co- 

me i Templari. 

La Storia di quei famofì Cavalieri tiene apcordi- 
vifa Topinione del Mondo erudito. Chi li vuol rei 
di graviiT>nn,i delitti , e chi fìnti rei , 1 curiofi pofTo- 
no confultare le Smrie delMezzerai, di Matteo Pa- 
rifio, di Saintfoix , di Rapin Thoiras, del Sirmon- 
do, del Fleury, del Dupin, del Panvinio, del Mo- 
naco. Cancellier di Candia, del fìncem Dupnis , e di 
fanti sltri: e chi vuole andar ai fonti pub efaminar 
gli Atti del Concilio di Viqnna, e di Clemente 
il Contipuator di Guglielmo Nangio, Walfìngamo , 
Tritemio, Papirio MafìTonio , Paolo Emilio ec. Da 
fotti quelli monumenti f» ricava, che il ProcefTo.de/ 
Templari conteneva {. che la yoce univerfale li vo- 
lea rei di gravifTimi delitti II. che facendo occulta- 
mente la loro Profeffione baciavano U Maeftro dell’ 
Ordine in ilconvenevofe modo , e fputavano , e mI- 
pellavano il CrocififTo. Il L. che al tempo de’lor LA-s 
pitoli adoravano un tefchio utnano, IV. che i loro 
Cappellani non proferivano le parole della confécra- 
zione nella MefTa. V. che nimici del naturale ufo 
di Venere , ne avean permefTp l’abufo . VI. che in 
certo tumulto popolare in Parigi aveano tenute le 
parti oppofle al Re . Quelli fono, i delitti autorizza- 
ti dal loro proceffo in Parigi , e dall’efarae di varie 
perfone ^cclefialliche .. Ma quello ProcefTo fleflb è 
già a voce di Popolo fatto contro i Ge/utti ancora. 
Poiché I. la voce uniyetfale non da giorni , o rne- 
fi , o anni, ma da Secoli vuole rea la Compagnia di 
Gesù di graviflìmi delitti più numerofi , e più gravi 
di quei de’ Templari. II. Anche i Gefuiti calp.ella- 
no il CrocifìlTo prima d’ entrar nel Giappone, nell’ 
^orar Confucio nella China , col negar la unifor- 
mità 


•Digitized by Google 



ftiità del Verbo al Padre con Arrio : e fe non &nnd 
la ridicola cirimonia di baciar al loro Generale ciò j 
che baciavano i Templari al granMaeftro,' permet- 
tono di baciar i diavoli lòtto fembianze d' idoli ; le 
Monache lòtto titolo di atto irldifferente ^ 0 di leg- 
gier peccato ; il nimico con idea di alTalfinarlo y le 
loro maniche cort certezza di eterna falute . IIL 
Anche i Gefuiti adorano,' e fanno adorare qualche 
Tefchiò fcellerato ; non propello per cirimonia , o 
Hmembfanza della morfemi come forfè faceanoi Tem- 
plari ; nia per ingannar i CriHianij come in queUò 
tempo di ' feoprimenù d' ignominia , è di tenebre lì 
file va da chi legge le loro Lettere edificanti, ed al- 
tre tèlazioni Indiane piène d’ impollure ^ e bugie j di 
falò Santi , e di finti miracoli ; e da chi fa le mairi- 
nie Iparlè dàl fanto Malagrida j che voleano vivo 
vivo cacciar in ùti.Reliqiiiariò . IV: Sé i Cappellani 
> dèi Tentplari ^ eh’ erano ima picciolilfima porzione 
di ^uel Corpo ebbero l’ imprddetizà di manifeOar lé 
bmmilTionij che facévano nèllà MeOa , delle quali 
tielTunò poteva convihcèrli ; anche i Gefuiti han ma- 
hifellati hèlle llampe ^ éd ognuhò può convincerli , lé 
loro Origolari opinioni intòriio lollipendiodellaMef- 
fa ; e la lorò generoOtà di donare l’ applicazione di 
tante Melfe a chi allè volte non le ricerca , potreb- 
bé un giotho^ ben éfaminata ^ rivelare qualche ar- 
cano^ che folle non colpa di pochi Capoellani, ma 
di tùttò il Corpo . V* La quinta accula data una « 
volta ai Templari è da gran terripo che vièn pur 
data ii Géfuitt ; lènonchè molte llotie llampate ag- 
giiingonò, che non (èmpre i Gefuiti oprano da ne- 
mici implacabili delia natura, poiché alle volte te- 
heramenté r alTecoridano i VL Finalmente fe i Tem- 
plari melchiarotifì in un’ accidentale fedizione nata 
ili Farìgi f lé Storie attellatto f che i Gefuiti fi me- 
fcOlàrono lètflpre oVe fu tumulto , e follevaziooe ; > 
anzi, che fèmbrano mv>^‘ ^ ^ti ^ ogni Re delia ' ^ 
Terra, maellri di ^ g irarti ' 
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folle datori dei Popoli . Nei Ge/uiti dunque la voce 
univerfale, e le fritture ragionate d’ innniti Autori 
riconofcono, oltre mille altri , gli Hein identici de» 
litri, che le torture , e i lunghi efami ricavarono 
dai Templari. Dunque fe Filippo IV., e Clemente- 
V. Determinarono la fopprertìone dei Templari fol- 
la voce univerfale, che foffero rei, determineranno 
molto pili quella dei Ge/uiti folla fcienza univerfà- 
le, che fono Rei. 

Ma voglio donarvi tutto queft’argomento , nè vo- 
glio pih alTumere in giudici de’ Ge/uiti un Clemen- 
te V. ed un Filippo IV.; dico, che qualora giudi- 
zialmente n efamini la caufa, che hanno i Ge/uiti^ 
giudizialmente faranno foppreffi . Imperciocché i Tem- 
plari negarono collantemente di elTere rei ; e quelli; 
che l’aveano confelTato vinti dai tormenti, al pun- 
to di morte fi ritrattarono; ed alcuni Conci!; Pro-, 
vinciali di Salamanca , e di Magonza non meno , 
che alcuni Autori fincroni , o Santi , com’ è dei pri- 
mi il Continuatore di Guglielmo Nangio, e dei fe- 
condi S. Antonino li delcrìlTero come innocenti; ed 
infine la barbarie, ed ignoranza di quei tempi po- 
teva far credere al volgo , che folTero erefie certe 
cirimonie di fcherzo , o ai più fuperlliziofe ; ma cib 
nonollaate giudizialmente furono i Templari lop- 
preffi come rei. I Ge/uiti però non negano le rei- 
tà rimproverate loro in tanti Libri, nè confutano 
validamente le colpe delle quali fono accufaii ; i 
Gefuiti vengono alTerìti rei dai ceti Ecclefiallici , 
che condannano le loro Dottrine , eh’ elfi tuttavia 
difendono ; agli Storici gravilfimi , che narrano infi- 
niti loro difordini , che tuttavia commettono , da 
Santi, che difapprovarono le loro idolatrie, e vio- 
lenze , che tuttavia praticano . Aggiugnete , che non 
fiamo nei tempi ignoranti, nei quali fi errava fàcil- 
^ mente nel determinarci precifo dei fatti , poiché 
r regna oggidì ottimo 1 Sg , nitido difeernimento , 
) e Gefuiti non 

^ efeo- 


«fcono da una Città, da nna Provincia, da unRe^ 
gno , ma da tutte le Città , da tutte le Provincie , 
da tutti i Regni del Mondo Cattolico, e non Cat- 
tolico : dunque lenza affumerfì in giudici , ed accu- 
làtorì o un Clemente V. creduto troppo condifcen- 
dente al Re Filippo, o un Filippo IV. (limato ac- 
cufator troppo maligno dinanzi Clemente , faranno 
fopprelTi giudizialmente i Gefutti^ poiché le grida di 
tutta la Terra domandano un tal giudizio . 

E perchè veggiate , cl»e il mio argomento non 
falla, voglio concedervi , che tutti i Gefuiti fieno 
innocenti, anzi Santi,* ma ciò nonofiante vi fofien-, 
go , che nella infamia univerfale in coi, fono incor- 
fi , è la Chiefa in necelfità di preftamente fopprimer- 
li . La mia ragione è quella ,* che Io ftefib fpirito 
ch’era nel Concilio Generale di Vienna è fempre. 
eguale nella Chiefa. ,Or quello fpirito giudicò, che. 
febbene dando alle rigorole leggi della giullizianon 
fi potelfe fentenziar la foppreflione dei Templari , 
tuttavia per un provvedimento neceflario della Chie- 
fa fi dovea farlo , ed era onninamente un precifo 
dovere di togliere lo fcandalo di tante dicerie per cui, 
erano divenuti abbominevoli . Ma quello fcandalo 
oggidì è lalito al fuo maggior grado contro i Ge- 
fuiti ; poiché non i Principi, non i dotti, non gli 
uomini di fenno foltanto li detellano ; ma la più 
infima plebaglia con ingiurie, e con ifdegno gli ac- 
coglie, e li nota ovunque gl’ incontrai dunque oggi- 
dì fembra appunto vicino il calò della loro foppref- 
fione. Prima di addurvi le parole del Concilio, che 
condannano i Templari per modo di provvedimen- 
to , convien , che vi faccia riflettere al voto di un 
dotto Prelato , che v’ intervenne , regillrato all’ anno 
ijxi.^dal Bzovio, e dal Rinaldi. ,, Circa i Tem- 
„ plari , difs' egli , farebbe di meravigliofa utilità al- 
„ la Chiefa di Dio , ed a tutta la crilliana fede , 
„ che Nollro Signore , o a titolo di ligorofa giulli- 
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j, zia j o' per pieneiza della fua podeftà', cam’ èTao 
„ afiizio) levaflTe totalmente di mezzo fenza punto' 
,, tardare^ o badar alle frivole , e calunniofe alle- 
j, gàzioni con cui fi pofia prenderne k difefe y queft’ 
,, Ordine diffamatidìmo ^ il quale dir tosi refe fe* 
„ tido da gran tempò , per quanto gli fu pofTibile 
,, r odore del nome Crifiiario prelto gl’ increduli ed 
„ infedeli ; è fece vacillare molti fedeli ancora nelU- 
„ fermezza della kdé ..‘.fenza putito tardare iodilfi^ 
ancorché fià dato dalla fua prihia ifiituzione un 
yy buon Ordine ; poiché fi dicé nella Dtji. 6^é a ve^ 
yy rum: che fe qualcheduno dei Pfedecéfibri nodri 
yy fece colà j che in quél tempo era giuda, ed incol- 
,, pati y ma che in progrelTó fu volta ad errore j o 
,, fu perdizione y lócché fi fcorgé edere avvenuto iti 
yy qued’ Ordine, fènzà punto tardare ^ o aver riguar- 
yy do alla fua grande autorità ^ fià didrutto dai pode-' 
yy ri i Perciò fi legge tìel IV. dei Re , che Ezéclva 
„ ^zzò il Serpente di Bi'onZo y che Mòsè avea to- 
,, drutto per ordine dei Signore. £ torno a dirlo 
„ un’ altra volta ; ftnzd punto tardare ; affinché da 
yy una cavillófà tardanza la fcintilla di qued’erfofé' 
„ ( di temporeggiare ) non prorompa in fiamma y 
yy che potrebbe bruciar tutto il Mondo, ed artnéri- 
„ re non poco là fede Cattolica j' e non fucceda co- 
,, me narra S. Girolamo, che Arrio fu dna fcintilla 
„ in Alelfandria, ma perché non fu fubito edinta 
yy produfle urta fiamma, che rovinò tutto il Mondo 
,, rxiv. q. Nè dee far gran cafo Nodro Signore 
„ di ciò, che vien detto da taluni: che H predetto 
„ Ordine, che fembra edere un membro tanto no- 
,, bile della Chiefa non dee troncarli fenza un giu- 
„ ridico Procelfo, e con piena difeudìone, mentre, 

„ fia detto con pace di chi parla così , per il grave 
„ fcandalo eh’ è nato nella Chiefa di Dio da qued’ 

„ Ordine, e che fempre piò per la cavillofa dilazio- 
„ ne crefee per tutto il Mondo ; non fembra necefe 
yy farti fi gran dilcudione; poiché l’ eterna verità di- 

„ ce 
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,, pe in Matteo al e. vi. e xviii. : fe il tuo' oc- 
chio deliro , o braccio deliro ti fcandalezzano 
fvellili dal tuo corpo , e gittali via , poiché ti 
giova, che uno de’ membri tuoi perilca, anziché 
tutto il corpo ec. Giova anche l’ellinzione di 
quell’ordine per un’altra ragione : cioè perchè 
fulTillendo NON SI RINNOVI TUTTO IL 
GIORNO L’ INDEGNA MEMORIA DI 
QUEL FATTO. Onde fulle parole del Levi- 
„ tico XX, Mulier qute accejferh a 4 omne pecus , , 
. multerem interficìetis , & pecùs morte mortetuty 
yy dice AgoUino riportato nel Decreto xv. q. i. c. 
„ muHer , che vien ordinato di uccidere le beHie , 
,, non perchè abbiano peccato , mentre fono irra- 
gionevoli ; ma perchè di tale iniquità contamina- 
te jion rinnovino 1’ indegna memoria di quel 
fatto ec . 

Quello voto , che fembra degno dell’ eminente 
erudizione , e nobile candidezza di un fàmofo Ec- 
clefiallico de’nollri tempi , quale forlè farà nel c^fo 
di produrné un foraigliante, quello fu appunto 'fe^ 
guito dal Concilio Generale di Vienna ,* poiché nel- 
la fentenza di Clemente V. ivi pronunziata , che 

{ >otete leggere nel Tomo xxvni, dei Concili del- 
a edizione Reale di Parigi alla pag. 754. „ non 
„ per modo di fentenza difìnitivj^ , mentre llante i 
yy procelfi, e le ricerche fatte non poteafi di giu- 
„ llizia pronunziarla , ma per via di prpvveditnento 
yy ed ordine AppoHolico, irrefragabile', e valido per 
yy femprc fi proibifce , che nelTuno più ofi entrare 
,, in quell’ordine, nè prenderli , o portare l’abito, 
yy o più nominarfi Templare. volea dir Gefuita 
poiché fiamo allo ftefib , anzi di un più llringente 
cafo. Ad una fola obbiezione, va fpggetta la mia 
opinione: che m^^Ui Potenti difenderanno i Gèfuttìy 
molti loro amici li follerranno j e che i Gefuiti 
faranno tella più che abbiano fitta i Templari . Ri- 
fpondo in breve , che le ricchezze confifcate dei Ge- 

fui- 


. 4 ? 

fuìti allevieranno il dolore de’ loro buoni amici ; e 
la fperanza di acquiftarle fiaccherà il valore dei loro 
Campioni . 

Così , la Storia alla mano , vi parlerebbero un 
fto- Ge/uha y ed un Anti-Ge/uha -, ma io non ap- 
provo pienamente le deduzioni con cui fi vuole 
argomentar la certezza di un fatto futuro dalla cer- 
tezza di un fatto paffato . La efperienza dimofira , 
eh’ è fallace sì fatto argomento di ftoria , perchè mai 
avviene , che in due cali eguali concorrano fenz** 
alterazione le ftefl'e circofianze matematicamente fi- 
mili ; ed ogni minuta varietà variar può tutto il^ 
fucceffb, come per infinite ftorie potrei provare . 
Non è dunque atto fonte la Storia per dedurre fi- 
euro argomento fe i Gefuitì fieno per eflere fbp- 
preffi , o no . Siffatte deduzioni Storiche fono fola 
occupazioni degne dei bei fpiriti del noftro tempo , 
che coi fogli delle novelle alla mano vi provano 
francamente, che il Daun fia per entrare in Berli- 
no, ed il magnanimo Pruffo in Vienna. 

§. IV. (^) 

Gli fiudiofi della Storia hanno tra di loro una 
clafie piò raffinata, che fi denomina claffe de’ Poli- 
tici, cioè di quelli, che credendo penetrar tutti i 
fegreti de’ Gabinetti , e l’intimo di tutte le difpofi- 
zioni umane , da quelle combinate infieme argo- 
mentano la ficurezza dei futuri contingenti come fe 

li 

‘ ( ) Producendofi irt quello §. molte opinioni di 
Teologi Morali fenza citazione de’ luoghi o pagine, 
onde furono tratte : la perfona , che ha dato alla luce 
la prefente Lettera, ^er indennizzar l'Autore, av- 
verte, che fi trovano tutte le citazioni delle riferi- 
te opinioni, minutamente regiflrate in var; Libri, 
e particolarmente nel famofo Problema ec. llampato 
in lingua Francefe in Utrect che va per mano di 
tutti . 
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ii vedeflero cogli occhi. Uno di tai Politici amico 
àftGefuitì vi ìollerrebbe , che non polTono eiTerc 
foppredì con tai ragioni . In qualunque fènfo , dw 
rebbe, abbia detto il Lejfi$ che la Chiefa è un Cor- 
po politico , certo è , che la Compagnia i nella 
Chiefa un Corpo politico , che non ha di medieri 
del governo della Chielà per foUenerH, e dilatarfi. 
Non parlo adeflb del ; regolamento llabilito nella 
Compagnia, eh' è un mido de’ più eccellenti gover* 
ni , ma parlo folo delle malTime del governo della 
Compagnia, che tendono ad un’eterna durata . Il 
corpo politico è limile ad un corpo hlico , il quale 
non perifee fe non per l’ eterogenità delle parti, o 
per fermentazione di maligni umori, o per qualche 
eftema violenza, che l’opprima . Il corpo de’Ge- 
' /aiti non teme che alcuna di tali cofe poffa difeio- 
glierlo, o opprimerlo . La fua bruttura interna è 
perfettilTima j poiché tutte le parti della Compa- 
gnia fono omogenee. Ogni Gefuita ha le Tue leggi 
preicritte; ed ogni luogo ove fi porti un Gefuita^ 
dal pih nobile al più immondo gli prefenta le Tue 
regole precife, che dee ofiervare. Ognuno invigila 
/òpra gli altri , ed ha molti che invigilano ibpra 
di lui; ognuno dunque concorre di necefiìtà aman- 
tenere immutabile il gran fifiema : Il corpo umano 
pafeendofi di nuovi cibi per riparare agli umori 
efauriti nella trafpirazione , o in altro modo , s’ em- 
pie alle volte di, db, che poi gli forma ree fermen- 
tazioni , onde fi dilcioglie y ma il corpo della Socie- 
tà non è foggetto a fimil difgrazia, perchè é fab- 
bricato con tal arte , che nel Tuo perpetuo moto 
manda all’ efiremità ogn’ impura fpezie che vi fi 
frammifehi. Quindi frequenti fono le efpulfioni de’ 
men capaci; e quindi anche deriva, che molti an- 
nicchiati in qualche impiego di poto momento vili 
confumano fino alla fine , quafi pafiule formate 
nella cute , che nafeono , fi gonfiano , fi difeccano , 
,e fvaaifcono fenza pregiudizio del corpo umano . Il 

mote 
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moto regbiatdr# degl’ interni amori non paò cigio- 
nare infiammazioni, perchè è Tempre lo ftelfo ; gli 
umori non fi contrafiano , perchè ognuno fcorre 
pel Tuo canale , . ed armoniofamente fi fecondano .* 
i vifi per cui icorrono gli umori non polTono cor- 
roderfi , giacché fono incorruttibili per tante caute- 
le minutamente fèrbate. Perciò il corpo in fefteffo 
confiderato non ha principio di corruzione , o fcio- 
glimento. 

Ma ficcome quello corpo è robufio affai , cost 
non teme da un’ellerna impulfione la fna rovina . 
Le fibre compatte refiftono agevolmente al leggier 
fiato di qualche aria velenofa, che fuole a poco a 
poco viziare gli altri corpi, qual farebbe la maldi- 
cenza di qualche Teologo, che gli rimproveraffe le 
fue opinioni; le fatire di qualche Arifiarco, che ne 
marUgnafie gli ufi. Egli fi ha di piò fabbricata una 
fianza mafficcia affai più del famofo Caflello di Blen- 
heim alzato dal Cavalier Vanbrugh per durevole, e 
pefante memoria della battaglia di Hochflet , den- 
tro di cui fi vede ficuro da ogni edema violenza : 
Le fondamenta fono inconcuffe, perchè fi formanò 
di un efèmplariffimo efierno,- le mura ed i volti fo- 
no qaafi fmifurari macigni comporti di azioni , ed 
opere di gran pelò, quali fono rtampe , Prediche , 
Confeffioni, Scuole, Uffiz; , Miffionii configli ec.; 
e tutta la fàbbrica è legata non con calce , o frale 
bitume, ma con oro fintrtìmo , ed incorruttibile, 
che unifce tutti gl’ intervalli perfettamente .* onde 
Torre cotanto mafficcia rende ficuro il corpo deHa 
Compagnia da ogni erterna rovina ; e fè vi precipi- 
taffe anche intera la gran Città 'di Lisbona non 
fovvenirebbefi la fàbbrica, nè fchiaccierebbefi il cor- 
po, ch’entro vi dimora al ficuro. Quede in coni- 
pendio fono le tracce maertre, che ne dipingono la 
fua durata-; e febbetie rtiano abbacando ‘all’ intorno 
di querta Torre var; cani , qual latrando folle fen- 
•tenze Morali, quale fogli avvenhnenn dal tempo , 
‘ - qua- 
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quale circa fatti particolari , fono cani tuttavia , che 
tutti uniti non roderanno per tutta Terernità una 
fola pietra della gran fabbrica j e fi confumeranno 
latrando , come confumaronfi tanti altri , intanto 
che la Compagnia colle fue diligenze creicerà fem'* 
pre di avvedutezza, e di forza. 

Così può parlare, e parlar bene un Politico, che 
vuole la Compagnia immortale : ma un Politico , 
che crede di vedere vicina la fopprefiìone dei Gefui- 
ti fi prefìgge altri principi. Sarebbe (folta cofa, die* 
egli , il credere che i Sovrani , i quali hanno da qualche 
fecolo in unico oggetto Tequilibrio delle Potenze , 
lafciaffero crefeerfi in cafa una dimefiica forza , che 
non ben conolcono , nè pedono abbattere a lor Uf 
lento. Si fa da qualche anno tanto fchiamazzo con- 
tro i Liberi Muratori, Società probabilmente idea- 
V le , ma certamente non dannofa agli Stati , folo per 
il fegreto in cui tiene grifiituti fuoi , e non v«> 
lete, che fi faccia cafo della Compagnia di Cesò , 
della quale nell’ orror di un invincibile (ègreto fi tra- 
pela edere volto il difegno a far fronte a’ Principi , 
ed a fcompigliar gl’ Imper) ? Si tocca con mano , 
che mentre tutti gli altri Religiofi attendono ai lo- 
ro Breviari , i Gefuiti fòli vogliono mefcolarfi in tut- 
ti i Governi de’ Wincipi , ed hanno avuto l’ impru- 
denza di confedarlo non forzati da alcuna tortura , 
ma da fèfiedi nelle; Lettere pubblicate in quedi ul- 
timi tempi contro il Portogallo , nelle quali mani- 
fedano . che i loro Padri in un Capitolo Provincia- 
le decilero, che non venia bene alla Spagna il pro> 
gettato cambio degli Suti col Portogallo . £ noa 
volete che vi ridettano i Gabinetti ? Se leggerete 
le Storie di Francia, vedrete, che la maggior oppor 
fizione, che trovò Arrigo IV. nel montare fui fuo 
Trono l’ebbe dai Ge/niti ; ed in ogni follevazione 
o turbamento nato in qualunque Città , in cui fi 
trovarono i Gefuiti , fempre vi appariranno in mez- 
zo tiipudianti. come il Dolfino nel mar Sconvolto; 

e quei 
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è quel eh’ è paggio' per lo piu attaccati al reo pat^ 
tito. 11 famolb Fra Paolo quel celebre Teologo dei 
Veneziani vi fa toccar con mano ne’ fuoi fcritti , 
che i Gefuitì partirono da' quella Città àll’occafione 
dell’ Interdetto di Paolo V. Ma laddove due , a trt 
altre Comunità Religiofe (quietamente , e quafi di 
nafcoflo partirono, i 'tentarono di follevaril 

Popolo con Prediche, nei Confenìonali , per via di 
conferenze Spirituali: indi fcacciati, con lettere, ed 
emilTarjj'e (critture , e col venirvi travediti; eneP- 
funo finalmente ignora, che per cinquant’ anni ten* 
nero allarmata quella faggia Repubblica per gli uffizj 
maligni, che (eminavano contro di quella prelTotut* 
ti i Principi del Criftianefimo . Di minidri utilidì- 
mi al loto Principe precipitati dai loro uffizj (è ne 
può formar un catalogo dieci volte più grande , e 
copiofo della loro fcellerata Biblioteca de’Gianfeni-* 
di . Anche lo fcatenamento di tutti gli Ordini Re- 
golari di tutte le claffi di perfone ,di tanti uomini pro- 
bi ; r abborimento con cui furono in c^ii tempo , ed 
in ogni paefe riguardati da quafi ruttigli uomini pro- 
bi , ed eroditi; i rimproveri deflTt degli eretici, che 
follemente credettero di acenfer tutta la Chiefa Ro- 
mana accufando i patenti errori dc'Gefuitij merita- 
no i fuoi rifleffi'. • 

< Nè i veri Politici badano a quella cantilena , di 
coi oggidì s’ imboccano dai Gefuiù i loro TerziaTj", 
che van dicendo / aneorckyfieìw Jiatì rei ìGefuttiin 
Portogallo , gua perir fono buoni ; poiché in che cofa 
xipor fi dee PefTer buono? Nel confedare? nel pre- 
dicare ? nel far Miflìoni ? o nel modrarfi umili ed 
infinuanti ?• Tai ’cofe ancora facevano in Portogallo 
nel tempo defTo che macchinavano di ammazzar 
il Re. Chi è mai fra que’fimplicioni , che dicono.’ 
'qua fon buoni , che legga i Libri ,• nei quali s’ infe- 
gna a didinguere la vera’ bontà dall’Ipocrifia per 
poter definitivamente decidere, che qua (ón buoni? 

« Qua fon buoni ; ma pure qua in tutte le cafe fi 
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ficcano; di tutti i fatti vogliono eflTcre informati, 
e di tutte le perfoae , che han mano , o influenza 
ne mmilterj procurano forprendere il cuore , e di- 
rigere a lor talento l’ autorità . Qua fon buoni ; e 
lèminano dilcordie nelle calè ; malignano 
chi loro non va a genio nelle con verfazioni , iocchè 
non appartiene al buono . Dica chiunque li trova 
qua buoni) le può alTerire con verità che pratican- 
do 1 Gefuitì elfi non abbiano efatto dalla di lui di- 
pendenza uffizj , o favori , o non abbian melcolato 
1 aiicorfi di cofcienza curiofe ricerche , o non 
gli abbiano porto in buono , o in ifvantaggiolo al- 
petto qualcheduno , o non fi fieno intrulì gentil- 
mente nella lìia cala , e ne’ fuoi interelfi economici . 
Ulta fon buoni ; e pure qua mentre Icrivono libera- 
mente contro chi viene loro in fantafia procurano 
d impedire ch’altri non ilcrivano, edufano fecondo l’> 
aria diverlà de’ Paefi, quando gli uffizj, e quando le 
prepotenze . yò» buoni \ e pure qua tentano di 
tbrinar partita con preterto di '^erefie immaginarie , 
e con folli delcrizioni di libertinaggio . Qua fon buo^. 
ni; e pure qua urtano nelle lor Prediche, minac- 
ciano cogli ferirti , e Ipargono falfirtìmi romori. 
Qua fon buoni ; e pure qua carpifeono legati , feroc- 
cano le elemofine dei poveri, divorano regali. Qiia 
fon buoni ; e pure qua lafeiano morire fenz’ accortar- 
vifi i moribondi penitenti , da cui nulla hanno a 
(perare , ed alTediano lènza necelfità le perfone da 
cui fperano . Qua fon buoni ; e pure qua lludiano di 
eludere quella porzione di Leggi, che li raffrena. .• 
Ma querta bontà apparente , che appaga gli feioc- 
chi non fbddisfà i Politici . I Gabaoniti laceri ^ e- 
fquallidi cogli utri rotti , e col pane ammuffito in-: 
gannaron Giofuè , facendoli credere di lontani paefi ,* 
ma tanta femplicità non è il debole de’ Gabinetti 
moderni. Capifeono chiaro, che fotto quella bontà 
apparente i tentano di rinnovare i tempi dei 

Guelfi , e Gì bellini , ne\ quali la rteffa famiglia, 

ton- 
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conteneva mortali nimicì nel Padre , e nel ÌMglluò- 
Jo^ nelle Sorelle , e ne’ Fratelli i Che lludiano di 
rendere barbara , ed ignorante l’Europa , come a 
tempi della decadenza dell’ Impero Greco ; e che e- 
feguifcono a puntino il deteflabilé fiftema del Prin- 
cipe del Macthiavelló . Imperciòcchè l’ Eroe del Se- 
gretario Fiorentino é un ulurpatorè, ed un aflTairmo j 
e le fue maffìme per Toftenerfi fono l’ ipocrifia per 
ingannare la moltitudine ) la mancanza di fede ove 
giovi ; t’accumular denaro per difìmpegdarfì agl’ 
incontri y r Ingerir timore di fe più che amore; 1’ 
ufar liberamente qualunque delitto quando conduca 
al difegnato fine. Ma le fteffe maffime fi leggono da 
tutti non già hei loro impenetrabili Archivia mà 
nella condotta dei Gefintt j Gii fiefiì principi fcelle^ 
rati di Tacito f che ogni ingrandimento pubblico per 
qualunque fiafi via ottenuto é giufto ; che le regole 
^lla giofiizia non fono fatte , che per gl’ interefil 
de’ particolari / eh' è lecito difiruggere tutto ciò che im- 
pedìfee l’ingrandimento della nofira potenza, fónol 
pore ptlncipj;che trapelano dai libri fiefiì , rìotìché 
dalie azioni dei Ge/uhi . Il pernizìofo caràttere dell’ 
accorto Alcibiade , che fi faceva perfèttamente pei-’ 
^late in Atene, fobrio in Ifparta, magnifica iri Per- 
lìa, bevitore iti 't'racia dipingono il Géfuiia egual- 
mcnte pernizìofo non fola in Europa ,•> Afia ed A- 
merka^ perchè traiiforrnato in Europeo j in Afiati- 
tico i in Ameritano a fuo talento ; ma perniziofo in 
Milano^ Genova^ Roma ec.- perché trasformato rie! 
vario gonio che feco porta ogni diverfa Città ^ T ot- 
to iofomma quello^ che infognano Senpfoonte, E- 
indoto, Livio, Tacito ^ Tucidide perchè gli uomini 
fieno pronti ne’ mezzi termini ; tutti quegli firatàgem- 
ffli , che nfaroHo i Tiranni dell’ Italia nell’ interre- 
rò, che vi regnò, e furono deferirti dai nofiri Sto- 
gici, tutti gli antichi y raccòlti di Polienoj tutti fonò 
Àndiàti dai Gefuìtì , locchè par ipèrbole , ma è vè- 
per prevalerfene a tèmpo* Sin le furberie de- 
ferì t- 
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fcrhte ( fiafì variti , o favolbfa la Stork ) del too> 
fo Vecchio della Montagna per alterare la fàntaiìa 
de’ Tuoi fudditi 6 renderli afTalfmi , furono imitate 
in Parigi dai Gtfuìti pet fabbricar regicidi ; in Iis« 
bona per fedurre i traditori ^ e fi tentano da loro 
in ogni Città di Europa . Vi è però quefla diffe* 
renza , che il Vecchio della Montagna moflrava ai 
Tuoi fudditi un afpetto falfo , e lufìnghiero di deli- 
zie per tirarli ad efeguire ciecamente i fùoi coman- 
di." i Cefuitì modrano negli Elercizj Spirituali 1* a- 
fpetto vero , e terribile delle eterne verità per atter- 
rire , e rendere gli animi penetrati ciecamente fòg* 
getti alla loro direzione . Perciò hanno una premura 
incredibile ) ed una carità rabbiofa di dare gli Efer- 
cizj Spirituali a tutto il genere umano per cambiare 
un balfàmo così /aiutare della Chiefà in reo veleno 
di politica» ec. 

, Una fèrie di tante arti Gefuiìefche fta fchierata 
àgli occhi dei Politici ^ i quali tacitamente flan mi- 
rando , e fcorgono ogni dì pici chiaro i tiri della 
artifìziofa loro condotta efèrcitarfì nel Portogallo, 
dove, benché lontani, han faputo fufcitar follevazio* 
ni , e mantenere la parola del loro P* Generale, 
che nafttttbbtro colà torbidi da non finire fitpfle . Le 
veggiono tai cofe i Politici; e debbono certamente 
penfare , che fè non fanno prevalerfì di quefla con- 
giuntura , in cui i Gefuiti han troppo /coperto il 
braccio , vorranno forfè cercarla un giorno , e non la 
troveranno , fe non a pericolo d’ incorrere gravi/Timi 
diflurbi : che tolti i Geniti , ne/funo danno viene 
alla Chie/à , che potrà beni/Timo governarfi /enza 
loto , non e/Tendo a/Tiflita dagli uomini , ma da Dio ; 
ma che molto utile ricaderà negli Stati , che fi li- 
bereranno da tant j fucchiatori delle fo/lanze ; fomen- 
tatori di torbidi, e divifioni; /edduttori dei miniflrì 
dell’uno, e dell’altro diritto : che effendo tutte le 
Coni nel fiflema corrente fitte cogli occhi l’una 
nell’ altra per imitare ciò, che lì fa di vantaggio/b 



in ciafcheduna , l’eièmpio di una tirerà in fbcreti 
tutte le altre in quefto tempo, in cui pende la lite 
librata tra la ragione , e la prepotenza, fe ìGefuìti 
fieno perniziofì : e che Telèmpio del Portogallo fa 
chiaramente conolcere , che i Gefmtt han forza ne- 
gli Stati, onde far fronte ai Sovrani , e fan far giuo- 
car macchine anche da lontano , efpugnando o con 
oro, a con uffizi gli animi creduti i più fermi ; e 
che finalmente in ogni cafo fanno ufar della forza • 
Quelle confiderazioni , che non ifcappano certamente 
dagli occhi di un buon Politico, ed altre, che deb- 
bo per qualche riguardo dilfimularvi , Hanno per 
muovere qualche Sovrano di Europa a difcacciarli ,* 
e balla un folo a mio giudizio , 'perchè gli altri lo 
imitino, e congiungano i loro uffizj per una totale 
fopprelTione di un Corpo più ipaventofo di quello del- 
la Balena, che fingono i Talmudilli elTere Hata vi- 
cina amangiarfi in un boccone la Terra appena crea- 
ta . Chi mai fa quale farà il primo , fè tutti han 
giudi motivi di dolerli'? Gli occulti Gabinetti non 
lafciano oggidì trapelare le loro difpofizioni . A nói 
balla di v^erne predo gli effetti. ( 

Or che vi ho efpollo ancora il fidema dei Politici 
fili ridicolo dubbio .• fe fieno per ejfere foppreffi $ ‘ 

Gefuitt ho difpetto di averlo fatto con tanta ferietà . 

Se mai argomento meritava di edere prelb cogH 
Icherzi , lo era quedo certamente . Orsù vi ho com- 
piaciuta . L’ effermi affoggettato a Icrivervi in una 
materia di polfibili vi potrà accertare , che colgo 
qualunque fiali occafione di ubbidirvi per alficurarvi 
che fono. 
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